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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso \'ìerbale.

GENCO,
processo verbale
precedente.

Segretario, dà lettura del
della seduta del giorno

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E iN T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno ):

Deputato ROMANO. ~ « Modifica alla leg~
ge 10 gennaio 1950, n. 11, recante soppres~
sione dell'Opera pia asilo "Francesco Gi~
l'ardi" di Napoli» (1746), previo parere della
6a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

IP RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Af~
fari esteri):

« Assistenza tecnico~militare alla Soma~
lia e al Ghana» (956~B) previ pareri della
1a, della 4a e della 5a Commissione.

Annunzio di approvazione d'i disegno di leg-
ge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunko che,
nella seduta di stamane la 6a Commissione
permanente (Istruzione pubblica e belle arti)
ha approvato il seguente disegno di legge:

Deputato VALITUTTI. ~ « Modifiche alla leg-
ge 21 luglio 1961, n. 685, concernente l'am~
missione dei diplomati degli Istituti tecnici
alle facoltà universitarie» (1667), con mo-
dificazioni.

Per la morte degli onorevoli
Lodovico Benvenuti e Alfonso De Giovine

M O N T I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O N T I N I. Onorevole Presidente,
un mese fa, nella civica piazza di Crema ~

se¥ero e magnifico decoro wIle più solenni
riuni,oni del popolo ~ abbiamo dato l'ulti~
mo saluto alle slPoglie mortali del collega
ed amico onorevole Lodovico Benvenuti.
Sentiamo il dovere di richiamarne qui [a
memoria.

Aplpartenne all'altro ramo del ,Palllamen-
t,o, ma la personalità di Lodovic,o Benvenu_
ti resta un valore per la vita civile e politi-
ca di questa nostra generazione, provata
dagli eventi che si inscrivono in una grande
storia.

Sortito da un ceto sociale dalle funzioni
storicamente sorpassate, Lodovko Benve~
nuti seppe trasferire ndiIe attività del suo
tempo autentici valIori di nobiltà, di ca~
valleresca signorilità, di servizio generoso e
senza finzioni. Sicchè si fece comprendere
ed apprezzare dalla gente della sua terra
e da chiunque fosse aperto alle più ampie
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iprospettive della democrazia e della pub~
blica moderna statualità.

Nato a Ve,rana il 10 aprille 1899, viss,e fra
Crema e Varese. Si laureò in giurispruden-
za ed esercitò la rribera professione amplian-
done gli orizzonti con una Ila:nga cultura.
Fin da giovane milita attivament:e fra le fi.~
le della Gioventù cattolica ed è tra i primi
ad aderir;e al Partito pOiPolare di cui è mem~
bro dal 1919 al 1926, portandovi un certo
spirito battagHem consono £lilla sua natum
e p:mvato anche dalla partecipazione ail con~
flitto della prima guerra mondiaJle.

U:urante il periodo fascista si limita al.
l'esercizio privato della professione e a raf~
finare i propri studi.

Già orientato dalla volontà di resistenza
coltivata in lunghi anni, durante la guerra
di Liberazione è fra i fonda tori e i diri~
genti del movimento clandestino in provin-
cia di Cremona e membro dell Comitato di
liberazione nazionale della Lombardia; in
rappresentanza della Democrazia cristiana
collabora alla stampa clandestina e, in par-
tioolare, scrive nel giornale «Il Ribelle»
con lo pseudonimo di RenzlO.

Ma ormai è venuto i,l momento delll'atti-
vÌità aperta: a partire dalla Costituente egli
è padamentare.

Educato alla slcuola di Giuseppe CaPiPi,
che nella vicina Cremona costituisce un
esempio ed una bandiera, !Lodovico Benve~
nuti entra alla Costituente eletto per il col-
legio di Mantova e Cremona. Partecipa at~
tivamente all'elaborazione dell testo costitu-
ziona1e e sarà poi rieletto nellla prima e
nelle successive legislature. Durante la sua
vita [parlamentare sarà Sottosegretario per
il commercio con l'estero dal giugno 1951
al luglio 1963 e, sucoessivamente, Sottose~
gretario al Ministew deglli affari esteri nei
Gabinetti: De GasiPeri, Pella, Fanfan:i, e
Scelba.

Ma già prima dell'esperienza di Governo
si era diSichiusa per lui, come iper ailtri non
numerosi amici intorno a De Gasperi, la pro-
spettiva di una nuova ed assorbente atti-
vità.

Infatti egli fu tra il primo nucleo che
compose la delegazione italiana all'aprirsi
dell'Assemblea consultiva del Consiglio di
Europa.

1° LUGLIO 1966

Si era preparato a questa nomina parte-
dpando al Movimento europeo che diede
origine al Consiglio d'Europa stesso. E,
nell'Assemblea, fu uno dei membri più at-
tivi, prendendo la parola nei dibattiti di
quel primo tempo, e fu anche rdatore per
la Commissione politica.

Quando il primo fuoco acceso dalLe gran-
di personalità, quali ChurcMll, Spaak, Paul
Renault, ed ailtri, si affievolì, nelle ristret-
tezze di quella assise consultiva, Lodovico
Benvenuti fu a parte delle conversazioni che
con De Gasperi, Robert Schuman e Ade-
nauer, iprepararono il nucleo fondatore del~
[a, ahimè, Piccola Europa. Fece così parte
sia dei Il1embri della Commissione srpeciale
che prepararono la CECA, sia di quella che
studiò il progetto per la CED, di quella
CED che avrebbe dovuto dare origine ad un
primo nucleo di autentica lmità politica
europea.

Caduto quel tentativo, egli è così nomi-
nato capo della delegazione italiana per la
Conferenza di Bruxelles per i trattati che
daranno origine al Mercato comune ed al-
l'Euratom, e si impegna a fondo in que-
sto lavoI1o.

Lodovico Benvenuti è quindi oramai ma-
turo per passare darll'attività panlamentare
.cl quella più direttamente imlpelgnativa di
dirige n te responsabile nell 'organismo euro~
pea. !Lascia nel 1957 il mandato parlamen-
tare e viene nominato, con votazione lar-
ghissima, Segretario generale del Consiglio
d'Euwpa. Primo degli italiani ad essere
chiamato ad una funzione di questo gene-
re, egli l'esercita con vero spirito europeisti-
co, con sensibilità politica, OQin il prestigio
della carica. Carica che, ripetiamo, egli si
trovò a coprire nel penodo di mortificazio~
ne degli ideali, che chiameremo romantici,
deIJ'unità europea, per la necessità di scon-
trarsi con tutte le difficoltà dei rapporti con
altri organismi e con le rinascenti meschi-
nità nazionali.

Gli studi, le [etture, i frequenti viaggi al-
l'estero, gli avevano fatto acquistare vasta
conosoenza di uomini e di situazioni dei va-
ri ,Paesi europei, dote che si univa arlla oo~
noscenza sioura di lingue estere. Sono note~
voli le relazioni che egli presentava al Con-
siglio dei ministri ed all'Ass1emblrea di cui
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l'ultima si intitola proprio allla crisi eu~
ropea.

Motivi di salute e circostanze familiari
(alla sua famigha egli diede sempre il leSO~
ro più profondo del suo spirito) gli consiglia-
rono il ritorno ad una vita privata in cui,
mentre conservò solo l'incarico di direttore
dell'istituto per gli studi europei presso [a
Università ,Pro Dea, portò una ricchezza pro-
fondissima di sentimenti e di luminose
virtù.

Lodovico Benvenuti fu uomo schietto,
senza valutazione di rischi, fu distaccato e
disinteressato, considerandosi per oosì di~
re un cavaliere dell'ideale, e questo ideale
per Ja sua vita pubblica fu ~ oltre il suo
impegno democratico cristiano ~ l'unità
di Europa: « L'Europa non potrà far fronte
3Igli avvenimenti giganteschi che si prepa-
rano nel prossimo avvenire se essa non po~
trà spiegare un grande sforzo per divenire
essa stessa una comunità solidale... essa
dovrà rinforzare la volontà politica di con~
dune la nave comunitaria fino alla sua de-
st1nazione finale: gli Stati Uniti d'Europa )}.

Così termina Ulna sua relazione ufficiale per
il Consiglio d'Europa.

Questa personalità e questa idealità nOll
tramontano nel momento che una tragica
fine ha distaccato Lodovko Benvenuti da
questa vita terrena. Questi ideali si ililumi-
n3lno della luce che fu per lui interiore ener-
gia della sua anima, e lo reSe testimone
ed esempio agli altri.

Coltiviamo la memoria di Lodovico Ben-
venuti per cOontinuare la testimonianza nel-
l'arduo cammino di quella vita cristiana che
si iMumina appunto di infinite speranze per
lui, per noi, per la sua famiglia.

R U S SO. Domando di rparlaJ1e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO. Signor Presidente , oltlowvoli
colleghi, un mesto dovere intende compiere
oggi ill Senato della &epubblica, consenten-
do che venga rievocata la figura di un no~
strOo oollega che dette per lunghi anni lu-
stro a questa Assemblea. Ed è triste iprivi~
legio il mio, che divisi con lui le lunghe

ore di viaggi da e per la Capitale, scam~
ibiai pensieri, ascoltai confidenze, godetti di
un sodalizio fraterno, attratto dalla fine
educazione, daI,l'eleganza dei modi, dalla va.
stità degli interessi culturali, di interpre"
tare il sentimento comune di cordoglio per
un amiao che nOon cr,edevamo di dover per-
dere così iplìesto. Alfonso ne Giovine era
sulla breccia e prod1gava l'opera sua nel
Consiglio dell'UNIRE, un vasto ed impor-
t3nte organismo, ben noto al mondo del-
!'ippica nazionale, cui aveva voluto dedi-
care l'Ooper,a sua appassionata e feoonda,
neill'attesa di poter rientrare in quest'Aula
di cui sentiva sempre il fascino e la gran-
dezza, desideroso di riprendere in ipieno

l'attività che aveva dovuto interrompere.
Al suo tavolo di lavoro si sentì impJ1Ovvisa-

mente malIe; inutili i soccorsi e le cure, do.
po due giorni, il 17 giugno, a 68 anni, la

morte spegneva la sua esistenza. In appena
due anni e mezzo, nella carica che gli era
stata affidata, pose ogni impegno e non
tardò ad orientarsi in un'onganizzazione che
gli era sconosciuta, desideroso di recare un
contributo di rinnovamento. LaViorò con te~
naJCia e metodo nOon risparmiandosi fati.
che e sacrifici, sorpreso egli st,esso e non
curante dei lavori che quelila presidenza
richiedeva. Mirò alla soluzione di annosi
problemi, superò alcuni aspetti critici, im-
postò un programma pr10mettente di felki
sviluppi. Vinte le 1niziaili riserve, l'opera
sua apparve a tutti amante di conoI1etezza,
contrassegnata dalla miglioI1e rettitudine di
intenti, ricca di sviluppi.

Gli sportivi dell'ippica italiana appresero
per primi la ferale notizia. Mentr,e il mon-

do della politica era immerso nelle ultime
, schermagHie della competizione elettorale

amministrativa, la telescrivente delll'ippo-
drama di S. Siro a Milano all'uscita dei ca-
valli della {{ Tris », trasmetteva a tutti i centri
collegati, il triste annuncio ad un pubblico
immenso. Parve che impIìovvisament,e si
creasse in quella eccezionale animazione un
vuoto e si avvertì un senso di smarrimen~
to; un profondo rammarico attanagiJiò tut-
ti, memori dellle benemerenze acquisite dall-
lo scomparso, colpiti rper la pendita di un
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galantuomO' di cui aveVé1Jnoimparato ad ap-
prezzare rettitudine ed impegno.

Salenni l,e esequie in Roma nella chiesa
Regina Pads, commoventi e memarabili per
la rpartedpazione corale di tutta la cittadi-
nanza; e quelle di Lucera dove la salma,
dopo il ritO' solenne nella Cattedrale, rice-
vuti gli ultimi onori, riposa nella tomba di
famiglia.

Sarebbe nan lieve omissione tralasciare
il curriculum della sua vita ed il cursus
honorum.

Nacque a Lucera il 10 aprile 1898, città
ricca di belle tradizioni storiche e culturalli
da distinta famiglia e seguì gli studi classi-
ci pl'esso il liceO' classico «Banghi ». Fre-
quentava la facaltà di giurisprudene;a in Ro-
ma qUé1Jllda,didattenne, fu chiamato alle
armi, raIggiunse il fliOnte e, col gradO' di uf-
ficiale dell'Arma del Genio, si distinse per
dedizione e aJ:1dimento. Ailla fine delle ostiHtà
cOIDip1letòi suai studi; e conseguita la lau-
rea, si ritirò a Lucera ave, nello studio del
padre, Raffaele, noto e brillante giurista, in-
tré1Jprese la professione di avvocato. I reduci
di guerra di Lucera lo vollero 101'0 capo;
li guidò nei tempi diffidli che seguirono la
vittoria. Parallelamente all'attività forense
ill nost1'a si dedicava é1Jnche all'agricoltura
curandO' l'azienda familiare con competenza
e partkolare attitudine. Pier le qualità per-
sonali che sin da giovane gli venivano una-
nimemente rioonO'sciute fu s!pesso chiama-
to a ricoprire carkhe pubblico-amministm-
tive. Fu tra l'altro vice presidente dell'Am-
ministrazione provinciale di Foggia; presie-
dè J'Amministrazione comunale di iLucera,
lasciando nella città natale tmcce perma-
nenti del suo orplerato che t:t~aeva alimento
dalla cultura, dall'educazione, da raro sen-
so di equilibrio e di onestà.

La seconda guerra mO'ndiale 10 vide nuo-
vamente in grigiaverde a servizio della Pa-
tria, e visse tutte le vicende del turbinaso
periodo di cui nessuno di noi può smarrire
il ricordo. Nel 1953 la Democrazia cristia-
na lo invitò ad accettare la candidatura al
Senato nel collegiO' di Lucera. Le qualità
persanali ed illaI1go prestigio di crti godeva
valserO' a oonquistare per la prima volta
quel aollegia aillo scudo craciato. Eletta can

larghi suffragi al Senato per la s,econda le-
gisllatura chiese la tessera di iscrizione alla
Democrazia cristiana. Fu riconfermato se-
natalìe nel 1958 anche per la terza legisla-
tura. Fece parte dell'8a Commissione agri-
coltul'a e del dkettivo lPalliticO'del Gruppo
parlamentare democristiano al Senato, fu
relatore di impartanti leggi, e tra l'altro
del bilancio dell'Agricoltura nel 1957. Dette
l'opera sua a numerose Commissioni spe-
ciali e fu president1e ddla Commissione per
10 studio della riforma del credito agrario.

Tra le vari'e propaste di legge, sempre
a favare dell'agricaltura, sostenne valida-
ment'e una sua pl'orposta per elevare a un
massima il contributO' statalle per la 00'-
struzione di elettrodotti rurali. Componen-
te anche ddla 4a Commissione difesa oolla-
barò attivamente alla compiilazione di nuo-
vi organici e dellpiù equo trattamento delle
Farze alìIDate.

Nel 1958 fu eletto con massimo apprezza.
mento deUe SUe qualità segretario del Grurp-
po lParllamentare democristiaiIlo e vice presi-
dente delLa 8a Commissione agrico.ltura.
Chiamato a far parte del Govermo nel feb-
braio del 1959 quale Sotto.segretario di Sta-
to alI Ministero del tesO'ra nel secondo Ga-
binetto Segni, gli venne affidato tra l'altno
il delicatissimo l'ama delle pensioni di guer-
ra, che egli riuscì a riordinare e potenziare.

Riconfermato nella carica di Sottosegre-
tario di Stato. anche nel suocessivo Governo
Tambroni e nel terzo Governo Fanfani, age
giUillse alla delega per le !pensioni anche
quella per i danni di guerra. Nessuna di
il1Jaigli ha risparmiato raccomandaziani e
preghiere ed a tutte egli sempre riSlpose, fe-
lioe di accontentare l'amka e, più ancora,
di compier:e orpera doverosa nei oonfronti
di chi tanto aveva bene meritata della Pa-
tria.

Chi ebbe l'onore di venire in 'Parlamento
nel 1948 sa quanto affanno ci procurarono
le !pensiani di guerra, rimaste arretrate e
inevase; quante ore dovemmO' spendere per
ritrovare [e istanze, carr.edarle nella dacu-
mentazione, sosp.ingerle verso la definitiva
canclusione. Il pens1ero ddle vedove, delile
madri e degli orfani che, quasi sempre in
condiziani di bisogno, attendevanO' da anni,
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non era tale da lasciarci tranquilli. Con De
Giovine coincise, se non m'inganna la per~
so.nale esperienza, anche in virtù di quanto
avevano operato i suoi predeoessori, il pe-
riodo in cui il maggior numero di pelllSioni
poterono finalmente essere esaminate e ri-
solte, e ciò va ricordatO' cOIn onore per chi
per taJle risultato non risparmiò fatiche.

Mentre era in via della Stamperia prepa~
rò e promosse due leggi di notevole im-
portanza per le pensioni di guerra: con la
prima venivano apportate sDstanziali inte-
grazioni nella legislazione delle pensioni di
guerra dirette, e tra l'altro venivano riaper-
ti i termini per la presentaziDne delle do~
mande; con la secDnda venivano finallmente
adeguate !le pensiDni di guerra indirette a
favDre ddle vedove e degli o.rfani. Oltre ai
notevoli aumenti delle pensioni e degli as-
segni di previdenza concessi con criteri di
maggiore liberalità, s'estendevano tra l'al-
tro le pensioni anche ai oDllaterali invalidi,
erano mantenute i1e (pensioni agli orfani
studenti fino al ventiseiesimD amno di età,
ed equi,parate le tabeI,le per le pensioni per
le vittime civili a quelle dei combattenti.

Anche per i danni di guerra dette incre-
mento notevole alle liquidazioni, risolvendo
tra l'altro il fo.ndamentale prohlema delMa
indennità spettante al naviglio mercantile
distrutto per cause di guerra. Per tutti gli
anni in cui fu Sottosegretario rappresentò
il Governo nella Commissione finanze e te-
so.ro del Senato. NellO' stesso periodo fece
parte di missioni all'estero quale rappre-
sentante ufficia!le dell Governo italiano. Do-
po la parentesi governativa fu subitIQ rielet~
to nel direttivo del Gruppo parlamentare del
Senato e nuovamente chiamato nell'8a Com-
missione agricoltura.

Inohre, per la specifica competenza ac-
quisita nei problemi finanziari, fu chiamato
d far parte contemporaneamente della Sa
Commissione finanze e tesoro dove è stato
reIatore di non poche leggi. Meritano men~
zione quella rilguardante i nuovi organici
nell'amministrazione centrale e periferica
del Ministero del tesoro, e l'altra relativa
all'aumento dei fondi a disposizione per
contributi a favore dell'agricoltura e del.
l'artigianato.

1° LUGLIO 1966

È stato Presidente della Commissione
srpeciale intenpadamentare per 10 studio del
testo unico sulla riscossione dei tributi lo-
cali. Primo Presidente della ACAI provin~
ciale di Foggia nel 1963 fu chiamato a pre-
siedere il consorziO' per !'istruziDne tecnica
di FIQggia. Proprio per riconosdmento di
particolari CDmpetenze, il Ministro deI,l'agri~
coltura e foreste 10 nominò nel novembre
deJ 1963, come si è detto, !presidente del-
l'UNIRE, e ricoprì tale carica sino alla sua
dipartita dando tutto se stesso, guadagnan~
dosi rkonoscimenti e unanimi consensi.

Grati dell'interessamento da lui prestato
!per definire alcune disposizioni legislative
in favore delrla Repubblica di San Marino,
i Capitani reggenti gli avevano conferito le
insegne di grande ufficiale dell'Ordine di
quella RepubibHca.

Onorevoli senatDri, riassunta con dovi~
zia di dati un'esistenza operosa, merita
cenno un episodiO' marginale, minimo se
si vuole, ma non privo di senSIQ,che corlQnò
l'esistenza del nostro collega che ebbe som-
mamente in onore la bontà. Spesso i parti~
Ciolari illuminano (più che le grandi gesta.
Si sa poi che a ben pochi è consentito di
compiere azioni memorande, ma non pen~
so che per qruesto abbia minoi[' valore la
vita di quanti sanno dar valore a quelle che
si dicDno piccole cose. La vita dei migliori
è sipesso una trama di mo.deste cose, di pic-
cole azioni che, rianimate dall'amore, pDS~
SOThOt'ras£ormare un'esistenza in Uil1 prezio-
so tessuto di bene. C'è un eroismo grande
anche se nDn clamorDso, anz'i raccolto e na~
scosta, che consiste nell'accettare operando
la 'Vita com'è, con i suoi crucci, rinunzie, CDn-
traddizioni e pene, ingegnandosi di tra~
sformare con l'etizia in tessera [ucente ogni
attimo che :la Provvidenza ci accorda in mo~
do che ne risulti, al nrne del nDstro (pellegri~
naggio terreno, un m0saico di pregio.

Il nostro collega amava l'azione e nDn sa~
peva godere il meritato riposo nella sua
casa patrizia, e ingannava la lontananza
dalla famiglia pensando ail prossimo inoon~
tro con i suoi cari, oon i prediletti ni(potini
che J'auendevano alla stazione di Fog:gia e
sapevanO' in un istante fargli dimenticare
stanchezza e crucci. Ho tante voJte assisti-
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to a quegli incontri di cuari! Apprenda che
De Giovine diresse un istituta in Lucera
e che chiama¥a figli suai gli DI'fani affidati
aILe sue cure, e la parola certo prendeva
sensa dalla carica affettiva che egli dava a
quella paternità di adozione. Ha conso.lato
trÌJholati e (poveri, è stato sempre munifico
e generoso, ha amata procurarsi la gioia
che viene dal beneficare. Un uama così fat~
to, un cuore sensibile, poteva rispondere
sollecitamente ad un appello co.ntenuto in
una cronaca de « Il Tempo », assai nota ai
lettori di quel giornale, intitolata: « Cuore
di Roma ». Che cas'era avvenuto? I lettori
furono. cammossi nell'apprendere che un
vetturino. era ride-tto a malpartito per la
peI'dita del vecchio e fedele cavallo. Ad un
caso pietaso e umano provvide prOlntarnen~
te il gentiluomo sarridente di Lucera, la
massima autorità q.elI'ippica nazianale. E
cI'eda fosse !più sua la oommazione per il
gesto campiuto che non [a gioia de/lIo stes~
sa beneficato. In virtù di quel tratto glentile
e pronta Gaetano Giovalgnoli, ill ibrava vettu~
rino, ritrovò la serenità del sua larvOI'Odi~
venuto la ragione stessa della sua esistenza.
Di giorna e di notte, cal nuvolo. e col sere-
no, egli poteva riprendere ad accompagnare
i turisti per le vie di &oma, a dare ad essi
spiegazioni sucdnte e ipittoresche dei luo-
ghi e monumenti più significativi dell'Urbe,
godere coi trasognati stranieri, can le cop-

I

pie di sposini felici, risentire il noto ru-
mare del1e ruote sui basalti delle strade.

Il ricordo di De Giovine, che accresce il
necralagia di tanti nostri colleghi scom-
parsi, l'affabilità signarile, la squisitezza di
madi, il sorriso pranto e seI'eno, le qualità
di mente e di CUODeJ1estiJna tra le nostre
più care memorie, procurin'O conforta e
vanto ai suoi famHiari inconsollabili, inci-
tamenta ed esempia a tutti noi, che in que-
sto momento sentiama rinnO¥ata la perna
della sua scomparsa.

anoI'evoli col1eghi, il cordoglia nei su-
perstiti è prova di vita ibene spesa; il creo
scente rimpianta dei nostri cUOTi, di tutti
COl'0110che lo conabbero e la amarono, ne
rarppresenta il collaudo milgliare.

BERGAMASCa
parlare.

Damando di

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

BER G A M A S C a. Il senatore Alfonso
De Giovine, scamparso « avanti che l'età
sua fosse piena », è stato qui comme-
morato co.n nabili ed alte parole che riev'O-
cavano i molti aspetti della sua 0l'Pera in-
telligente e saggia, le tappe della sua bril-
lante carriera politica, le esimie qualità
che lo distinguevano. Ad esse si associa
eon pro.fanda cammozione ill Gruppo [ibe-
l'aIe, nel ricaI'do di lui, che fu nostro cara,
iIndimenticabile callega.

VOfI1ei soffermarmi qualche istante sul-
l'altm, tragica scomparsa, quella dell'ono-
revole Lodavico Benvenuti, che è pure ben
dolorosa perdita per tutti no.i, per il nastro
Paese, per la demo.crazia italliana, per la
causa dell'unità eUliOpea. È anche, per me
persanalmente, quella di un carissimo ami-
co, col 'quale per lunghi anni, dai giorni
della giavinezza fino all'ultimo fugace 111-
contro, la vigilia stessa della sua sciagura,
era vissuto ]n piena oomunione di spirito
ed avevo condiviso idee, ansie, speranze,
anche se eravama destinrati ['uno e l'altro
a militare poi in diverse farmazioni pOlli.
tiche.

Due sentimenti animavano Lodavico Ben-
venuti uomo ipoliti>Coe, prima ancara, uo-
ma; due sentimenti che avevama radici pro-
fionde nell'amimo sua e attingevana in lui
l'irnrpeto della passiane.

L'amore della Patria, che lo trasse dician-
novenne a combattere val'Orosamente sul
Piave nel giugno 1918 e che la indusse nel
1940 a oom'PieTle, austeramente, ma inte-
gralmente, i,l suo dovere :Ununa guef'ra che
detestava. Sentiva ['amore di Patria in mo-
di ottocenteschi e quasi, direi, giacabirni,
singolari nel fervente cattolico che egli
era. Nessun elemento mena /]Jura, nessun
egaismo, nessuna scoria nazionalistica in-
quinavana l'O spantaneo. attaccamento alla
sua terra, alla tema dei sUOli;nessuna reto-
dca ~o sviliva. Egli semplicemente amava la
sua Patria, secondo l'intuizione mazziniana,
pevchè amava tutte Je Patrie e, pertanto, il
suo sentimento assurgeva a valore univer-
sale.

Nè tale sentimento daveva contrastare
colla sucoessiva sua visione di un'Europa
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unita, ma anzi perfettamente si canciliava
con essa a si affinava in essa, poichè l'unità
eUl1opea, IUJ1Jgidal significare l'annientamen~
to delle singole naziani, dOlveva rappresen-
tare la 'llQro rico:rnpOosizione ed esaltazione,
quella delle loro tradiziani, dei loro incam-
parabili vaLori civili, in una nuava, più
grande e più adeguata espressione politica.
Insieme, l'amore della libertà, anche que-
sto sentito all'infuari di ogni I1etorica, come
diritto primario ed irrinunciabile deLl'uomo
e del cittadino, ma al tempo stésso sen-
tito come responsabilità morale, nella con-
sapevolezza e nell'accettazione della disci-
plina e dei doveri che impone. Per que-
sto egli fu subito irriducibilmente avverso
alla dittatura e tale si mantenne durante
tutto il ventennio, per poi gettarsi nell'are-
na politica a fianco di De Gasperi, al quale
lo univ3ll10 devozione e recipI1oco affetto,
ansioso di dare H suo oontributo alla na-
scente democrazia e di far sì che l'Italia po~
tesse al,fine fondare i1 proprio avvenire su
stabili e libere istituzilOni.

Al servizio di questi ideali Lodovico Ben-
venuti pose la sua preparazione, fruttlQ di
assidui studi e di notevoli esperienze, la sua
vasta cultura umani'stlca, la sua capacità
dialettica, tutte le doti del suo ingegno e
quelle del suo carattere. Quelle del suo ca-
rattere soprattutto. Benvenuti aveva una
sensibihtà particolare, rivelantesi a volte
in tratti imprevedibili di delicatezza che la-
sciavano stupiti e commossi coloro ai qua-
li erano rivollti. In [Jari tempo egli era di
un'assoluta fermezza. Non era disposto a
transigere, a costo di qualunque sacrificio;
quando riteneva di essere nel giusto, non
era disposto ad arretrare di un passo, se la
coscienza gli diceva di non doverlo fare.
Non era l'uomo dei compromessi; era l'uomo
delle battaglie, lealmente e coraggiosamen-
te combattute. E tuttavia iln tali battaglie,
dopo tali battaglie, sempl'e riaffioravano la
generosità della sua indole, la gentileu:a e
~a bontà deill'animo suo.

«Combattete [Jer [a buona causa senza
mai deflettere, ma non abbiate mai rancore
verso gli avversari, non abbiate mai acredi-
ne verso gli erranti ». ClQsÌ lasciò scritto ai
suoi figli in un suprema messaggio; così

anc,ora, onarevoli colleghi, la sua v,oce esor-
ta ed ammonisce noi pure.

,p I C C H IOT T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

iP I C C H IOT T I. Onorevole Presiden-
te, non è con la paroJu che posso ricordare
e commemorare Alfonso De Giovine, ma con
il ouone che ha battuto nell'ora deiUa noti-
zia fatalle e che batte ancara più affrettata-
mente in questo momento. De Giovine in-
fatti è stato !per me non un amico, un con-
fratell,o; 100è stato [leI Parlamento e lo è
stato \più tardi a capo d~ll'UNIRE, dove
svolse una opera diligente, assidua e amo~
rosa.

Alfonso De Giovine era un uomo sincero ,
onesto, devoto nell'amicizia. L'autore del De
amicitia se avesse oonosciuto De Giovine,
avrebbe potuto ricordarlo come uno dei più
pertinaci di tale sentimento che, secondo So-
crat,e, è la più alta quailità umana. Lo ricor-
do quando, come SottOosegretario di Stato,
lo incontrai alla mostra del mobile a Casci~
na, lo ricordo sui ca:rnpi di corse, lo ricordo
a S. Rossore, centro ippico italiano: aveva
se1TIiPI1eparole affettuose, era sempre umi-
Le, buono, sinoero. A lui non può che andare
il ric,ordo affettuoso di quanti credono an-
Clara nelila fratemità degli animi e neilla so[i-
darietà dei cuori. Lo commemorO' con cuore
commOosso e non 1,0dimenticherò mai.

K U N T Z E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

K U N T Z E. Signor President,e, a nome
del Gru/PIPa comunista io mi associo alle com-

mosse parole che qui sono state pronuncia-
te per oommemorare i colleghi scO'mparsi.

Ma vlQrrei aggiungere iJ mio particolare,
personaLe cordoglio per l'immatura scom-
parsa dell senatore Alfonso De Giovine che
era mio conterraneo: egili infatti era sena-

tOl1e di Lucera che dista appena 18 chilO'_
metri da FOoggia.
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Can A1fanslO De Giavine iO' avevo avuta
una lunga dimestichezza arncar \pri.ma che
ci scantrassima nell'agane politioa. Egli,
carne avvocatO', era stata da me conasciuta
fin da quando io non ero ancora entratlO
nell'ordine forense perchè militavo anoora
con la toga del magistratO' e fin da aMara,
onarevoli calleghi, io ebibi moda di apprez~
zare le SUe eIlevatissime doti di carattere e
soprattutto di cuare.

Io creda che non vi ,sia mo[ta da aggiUil1~
geve, e non v,i sia anzi nul,la da aggiungere
a quel che qui, can profonda commazÌlOne,
il senataI1e Russa ha detta a ricarda di que.
sta nostra collega casì immaturamente
scamparso e casì crudelmente sottratta al~
l'affetto deMa sua famiglia e di quanti la
amaronO', la apprezzarana e lo stimarana;
ma forse le sue doti migliori, casì oome è
statIO già ricordato, furana soprattuttO' qudl~
le dati di modestia, di bontà, di um~1tà, vor~
rei dire veramente cristiana, con Je quali
egli trattava tutti quelli che doveva avvici~
nare, senza differenza, qualunque fosse la
classe sociale aLla qual,e appartenevano.

Ed io cl'edo, anorevoli colleghi, di poter
ooncludere queste mie disordinate ma pro~
fondamente oommosse parole affermandO'
che dell senatore De GiO'vine ill ricol'da più
doke, !più caro, queHa che nan scomparirà,
quello che nan è rivestita dell' ol1Pello delle
cariche, ma delle doti dell'animo e del cuo--
re, quel che resterà come viva ricarda in
noi tutti sarà saprattutto la squisitezza dell
tratto, la mO'desti a dei mO'di, [a squisita
gentilezza dell'animo.

P A C E. Domando di paruare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A C E . Il Gruppo del Movimento sa~
ciale italiano si associa con reverente car~
daglia al ricardo, espressa da tutti i Gruppi
parlamentari, dei due eminenti parlamentari
scomparsi. La lara fede nella Patri.a, nan
dedlamata, ma vissuta, pravata, sofferta, la
[aro vita m~lla luce deHa religione li impon~
gona al ris\petto di ognuno.

C A N Z I A N I. Domam.do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A N Z I A N I . Il GruppO' del Partita
socialista itaHano si associa alle nobili e
commoSSe parole in commemarazione dei
due valenti parlamentari Benvenuti e De
Giovine, che hannO' anorata le nastre Assem~
blee ed hannO' lavarata attivamente per tutta
la lara esistenza in difesa della demacrazia e
per l'Italia libera ed indipendente.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Il Gaverna si associa al rimpianto che qui
è stato espressa con oosì nobili parole da
tutti i settari per la scamparsa del senatore
De Giovine e det1ll'onorevale Benvenuti. 110
varvei aggiungere solo, carne mio ricardo
persanale, quella dell' anarevale Benvenuti
che ho conosciuto oome eurapeista convin~
tO' ed iITIIPegnata, come uamo che credeva
neLle cose che affermava e che peI1ciò, per
queste virtù, anarava la democrazia.

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
la /Presidenza dei SenatO' è grata ai senatari
Montini e Bergamasca e aI1Jl'anor,evìOleGuar~
das:iJgilli i quali hanno così nobilmente ri~
cordata [a figura e le apere dell'anorevale
avvocatO' Lodavica Benvenuti, deputato alla
Castituente e, nelle legislature 1948 e 1953,
;rappresentante alla Camera del Coj]Jegio eJ,et~
torale Mantava~Cremona !p,er la lista della
Democrania cristiana, Sattasegretaria al
commercia estena nel settimo GabinettO' De
Gasperi e Sottosegretario agli esteri dal lu~
glia 1953 al luglio 1955 nei Ministeri De
Gasperi, Pella, Fanfani, Scelba, Segretaria
generale del Cansiglio d'Europa dal 1957
al 1964.

L'anzianità dell'ufficiO', la cantinuità e
l'importanza dellle cariche, di \per sè sareb-
berO' sufficienti per una sua degna Gomme-
morazione, ma lViha in Lodovica Benvenuti
una spilOcata singalarità che trascende la
sua vita palitica, perchè per gli amici e quan~
ti [a hannO' avvicinata in Patria e all'estero
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av,eva la virtù di UJl1adedizione oosì alta d'af~
retti che tutti ne eraillo presi.

A Crema, la sua !piccola patria e la più
amata, a MilanO', a Roma, a Strasburgo so~
illO i riçordi di questo signore, nobile di
stiIlPe e di tradizioni, ma !più ancora di sen~
timenti, di intuiziani, di costumi.

Nel mondo dijplomatico, tanto sensibille
aLle vicende che il più delLe vollte hanno
name dagli uomini che le ispi,rano e le corn~
ducana, Lodovico Benvenuti abbe [,e simrpa-
tie nron per il prestigio della carica, ma per
la distinzione, Lo stile, la pawla, che nelle
varie [ingue di cui era padrone avvicinava.
no l'Italia aLle altre Patrie.

Lo vi,di in una prima Assemblea europea
al Lussemburgo di Parigi, accantiO a De
Gasperi, daminatoredi delegaz10ni e di
contrasti, affascinata drulla causa dell'Euro-
pa unita, che dal mito dei iPdmi temrpi do-
veva concretarsi nel,le basi gettate a Messi-
na e nei patti del Mercato comUlne stirpulati
a Roma.

Vedeva nell'Europa unita ill motivo del.
Il'avvio al consolidamento della pace e al
sUiperamento delle barriere che erano il gio--
go oontra le libertà, di cui fu assertore nel-
la lotta contro il fascismo e le dittature di
ogni tempo e di .ogni terra.

A Crema accettò la Jotta oontro il fasci-
smo e il tedesco invasore e quando, nella
imminenza della liberazione, trepidò per [e
sOTti dei fratelli oppressi, carcerati, esuli
sui monti de1la Patria a prepararne la ribel~
liane, non esitò a lanciaJ:1si nella mischia
scrivendo allla maochia i moniti fieramente
cristiani della Resistenza italiana.

Nel giugno del 1963, mentre ancara a
Strasburgo sedeva Segretario dell'Assemblea
consultiva d'Europa ~ quasi !presago della

sua non [iOntana fine, come ha ricordato il
senatore Bengamasco ~ lasciava insegna.

menti di vita che non sono soltanto per i fi~
gliuoli che 10' piangono, ma !per tutti noi e
per me che gili fui collega e amico fraterno.

Nella solennità di quest'Aulla e da questo
banco risuona l'eco anche nei ClLOrinostri
in un'ora tragica per l'umanità e per il mon-
do. « Non fate male alle creature di Dio. Ri-
cordate che di mano in mano gli anni pas-
sano e che rIa morte si avvicina, ciò che vera-

mente pesa suLla ooscienza è il male che ab-
biamo fatto agli altri. Non siamo mai cinici
o spregiudicati. Difendete il buono e ill giu-
sto ma senza mai cercare voi stessi e senza
acredine verso Je creature che voi ritenete
erranti ».

È un invito alla toHeranza, alla solidarietà
tra gli uomini! Il Senato ne è sensibile e
la Presidenza si associa ai sentimenti
espressi in quest'Aula per rinnovare alla
famiglia Benvenuti e alla città di Crema
ul suo profo[]jdo cardoglio.

L' onor,evolle avvacato AlfoJlJsa De Giovi-
ne è tuttora presente alla nostra memoria
e nel nostro cuore. È morto improvvisa~
mente in una clinica di Roma pochi giorni
fa, il 17 giugno 19M, tra lo schianta della
vedova, ddla figlia e dei oongiunti, ma è
vivo tra nai, anche se in questa l,egislatura
non è rientrato; era sempre vicino ali col-
leghi del tempo andata e con noi, pur al
di fuori del Senato, partecipava alle vicende
della vita parlamentare. L'hanno apprezza.
to e amato i oolleghi di Puglia e delle regio-
ni meridionali (Ila prova si è rammostrata
nelle espresSlioni commosse del senatore
corr,egianario Luigi RuSlso e del senatore ,
pure carregionariJo, onorevole Kuntze, e dei
colleghi Bergamasoo, Picchiotti, Pace, Can-
ziani) ed ancor più ne hanno vallutato 1'i1Il~
gegno, [a cultura, la nobiltà d'animo e l'as~
saluta dediz10ne quanti, anche se con men.
tal,ità e stati d'animo e temperamento di
seUr,ntrionali, hanno seguito l'amore alMa
sua città di Lucera, ai paesani suoi e l'ap-
passionata comprensiane dei bisolgni, delle
fatiche, delle esigenze della noibile umiile
gente della sua amata Puglia.

Era entrato al Senato nE111953; fu rielet-
to nel 1958; !partecipò alrl'attività del GrUiP~
po senatoriale democratico cristiano, del
quale fu solerte ed eseIlliplare segretario si-
no alla sua chiamata al Sottosegr,etariato
del tesoro per i danni e le pensioni di guerra.

Qui ~ e lo ha accennato il senatore Rus~
ro ~ rivelò le doti della sua esperienza giu-
nidica, del suo equilibrio amministrativo e
soprattutto manifestò la rettitudine che an~
cara oggi è ricordata da quanti collabaran-

do con lui ammirarono tIe virtù di un ga-
lantuomo, superiore cioè alle competizioni
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di parte e agli interessi individuali, CUJsto~
de saggio e prudente delle cose che non con-
sidenuva sue ma dello Stato.

E delilo Stato e dei suoi ordinamenti, fe~
dele alle tradizioni del suo casato, fu e val-
lie essere valido tutore e difensore.

Anche per questo i COIlleghidel Senato gli
vollero bene e da tutte le parti gli erano gra-
ti /per il prestigio che av:eva ridato con Ja
sua integrità illibata a\lla moralizzazione
del costume e all'indirizLZo della vita pub-
blica.

Buon sangue non mente, e non mutarono
i suoi indirizzi quando il Ministero dell'agri-
cotltura gH affidò le sorti ddl'Unione na-
zionale incremento raz,ze equine.

Al di sopra di un mondo che non era del
tutto ill suo, ne compDese l'ambiente, ne
ispirò il nuovo costume, arbitro di situazio-
ni che nella ooscienza adamantina lo affati-
cavano in tormento di iI10tti insonni, lasciò
nell'UNIRE !'impronta di una mente aperta
e di una mano ferma ed efficiente. E anche
là ne piangono !'immatura peDdita.

La Presidenza del Senato si associa al
lutto della vedova, signora Rachele, della
figliola, signora Elvira, di tutti i congiunti,
dei cittadini di Luoera. Desidera che ghID-
gano rinnovati, accoratamente sinceri, i
sentimenti di questo oordoglio.

Seguito della discussione del disegno di leg~
ge: «Disposizioni sulla nomina a magi-
strato di corte d'appello» (1487), d'ini-
ziativa del deputato Breganze e di altri
deputati (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES 'I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito del'b discussione del di-
segno di legge: «Disposi7ioni sulla nomina
a magistrato di Cork d'appello », d'inizia-
tiva del deputato Breganze e di altri depu-
tati, già approvato dalla Camera dei depu-
tavi.

È iscritto a parlare il senatore Kuntze.
Ne ha faco'ltà.

K U N T Z E Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il disegno di legge in disC'Us-

sione qui al Senato, dopo aver già superato
il vaglio dell'aItro ;:-amo del Parlamento,
anche se risponde in.:lubbiamente ad una
lunga e sentita attesa dei magistrati, che ha
una origine ormai annosa e vorrei dire re-
mota, anche se indubbiamente costituisce
un passo avanti, sia pure molto timido, ri-
spetto alla legge n. 4 del 1963, attraverso
le modifiche, gli emendamenti, gli interven-
11 anche vivaci del Governo durante la di-
scussione nell'altro ramo del Parlamento, è
diventato una pallida ombra di quello che
era l'originario progetto Breganze ed ancor
più dell'altro progetto dell'onorevole Mar-
tuscelli.

Queste modifiche apportate, non voglio
dire che svuotino completamente di conte-
nuto l'oggetto a cui tendevano gli originari
progetti di legge, ma certamente vengono
grandemente a limitarne l'originaria efficacia.

Su questo disegno di Ilegge, 'Onorevoli col-
leghi, .il nostro pensi~ro è stato espresso
in maniera chiara e netta alla Camera dei
deputati e qui non abbiamo che da ricon-
fermarlo senza alcuna modifica e senza al-
cuna riserva. Siamo favoDevoli a questo di-
segno di legge anche se esso non porta, a
nostro giudizio, a completa attuazione del-
le norme costituzionali che dettano pre-
cetti in ordine aHa Magistratura. Secondo
noi, il principio dettato dalla Costituzione
secondo il quale i magistrati si dividono e
si distinguono tra loro solo per funzioni ~

principio di notevolissima importanza, ono-
revoli co1'leghi, e non .,fuggirà certo alla vo-
stra intelligenza i'1 significato di quella nor-
ma ~ aveva la finaHtà precisa di assicura-
re l'indipendenza interna della Magistratu-
ra, l'indipendenza esterna essendo già assi-
curata da altre normf> della stessa Costi-
tuzione. Ma .tale principio non trova attua-
zione nemmeno con questo disegno di leg-
ge. Si ha !'impressione, onorevoli colleghi,
che ogni tanto, sotto la pressione obiettiva
delle cose, si tenda a fare qualche passo
avanti, si tenda a da""e un'attuazione più
concreta, Ipiù reale, piÙ sensibile alle norme
costituziona'li; ma dopo aver fatto questo
timido passo ci si ritrae indietro come se
fossimo pentiti. E aHara gli emendamenti
si aggiungono agli em{'ndamenti e a questi
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si sommano gli emendamenti agli emenda~
menDi, e quello che originariamente era un
disegno di legge il quale, pur non avendo
nulla di rivoluzionario e di sovversivo, non

sO'lo veniva incontro con maggiore ampiez~
za e con maggiore larghezza a queste ne~
cessità ed esigenze, da tanti anrn sentite,
dei nO'stri magistrati, ma cercava di porre
finalmente il legislatore sulla via retta del~
l'attuazione costituzionale, attraverso que~
sti passi indietro, viene a perdere i'l suo
contenuto di progressiva, sia pure gradua~
le, attuazione delle norme costituzionali.

Questo principio, al quale mi richiamavo,
della diVlisione dei magistrati solo in rela~
ziane alle funzioni che essi esercitano, in
concreto, verrebbe attuato soltanto con la
abolizione della carriera nel modo più com~
pleto, più assoluto e più totale, liberando
la Magistratura da ogni. gerarchia, da ogni
organizzazione piramidale. Oggi invece que~
sta piramide sembra rafforzata e il vertice
opprime la base della Magistratura.

Il senatore Ajroldi ieni diceva che non
siamo più in tema di rarriera di gradi, ma
di carriera di funzione. Ora, onorevoli col~
leghi, sembra a me che non si debba gio~
care con le parole. Qudlo che dovrebbe es~
sere soppresso, quello che secondo norr, nel~
l'intenzione del legislatore, doveva scompa~
rire, è la carriera, e in questo, onorevoli
colleghi, noi siamo confortati dal parere,
dall'opinione di eminenti costituentli non di
parte nostra. Voglio rifer.irmi a Luigi Einau~
di, voglio riferirmi al compianto scomparso
onorevole Calamandre;, i quali apertamente
si espressero nei lavori per la Costituente
per -la soppressione ddla carriera dei ma~
gistrati.

Ora, dicevo, non è il caso di giocare con
le parole. Potrebbe dirsi a1l1ara che invece
di una carr.iera di funz' -:mi saremmo di fron~
te ad una carriera di finziani, perchè la
realtà obiettiva contrasta can quanto ha
sostenuto con tanto calore l'onorevole AjroJ~
di. Una carriera di funzioni starebbe a si~
gnificare che da una funzione si passi
ad un'altra, e una volta entrati in questa
funzione, per il fatto stesso che 11'attribu~

:l'ione di questa funzione costituisce la sca~
lata di un gradino, non si dovrebbe più ri~

discendere. Ma come facciamo noi, onore~
voli colleghi, a parlare di carriera di fun~
zioni se in kppello, in Tribunale, nelle Cor~
ti di assise di second" grado noi traviamo
dei conisig1lieri di Cassazione, dei presiden1Ji
di sezione di Cassazione, j quali hanno fun~
zioni di magistrato di merito? Il Presiden~
te deMa Corte di appeno è un primus inter
pares, quando presiede la Corte o la sezio~
ne della Corte, e non ha poteri di preminen~
za. E a110ra qualle diversità di funzione?
Quale carriera di funzioni?

La verità è che dmrebbe essere un pri~
mus inter pares, ma il peso gerarchico pur~
trO'ppo ancora si fa sentire. Non ha pregio,
secondo noi, onorevolj colleghi, l'afferma~
zione secondo Ila quale si sostiene che la
Castituzione stessa abbia vo!luto mantenere
in vita una carriera per i magistrati, allor~
chè parla di promozioni, attribuendo le pro~
mozioni dei magistrati al Consiglio superio~
re della Magistratura.

È vero che la Costituzione usa questo ter~
mine, ma tale termine o va inteso, come
da taluni si ritiene (e dico subito che io non
condivido questa opinione) -come runica
promozione vera e propria che esiste nella
carriera ~ se carriera ancora si può chia~

mare ~ o nella progressione di funzioni, co~
me più propriamente dovrebbe dirsi, di ma~
gistrato, cioè la promozione a giudke ag-
giunto; ovvero va intesa, la parola promo~
zione, nel senso di attribuzione al magistra:-
to di diverse e più qualificate funzioni sen~
za che ciò però significhi un riconoscimento
di un superiore grado gerarchico, e questa
diversa attribuzione di funzioni comporta
una progressione anche di carattere eco~
nomico.

Se promozione invece dovesse intendersi
come conferimento di un gl'ado, così come
avviene nell'esercito, per cui ad un certo
punto il magist:[~ato colonnelllo venisse pro~
mossa generale, sarebbe svuotato completa~
mente di ogni Icontenuto H pI1incipio costi~
tuzionale secondo cui i magistrati si distin~

I guono tra loro unicamente per le funz,ioni
che ad essi sono attribuite. Un tale signi"
ficato quindi, che cioè la promozione costi~
tuisca H conferimentn di un grado supe~
riare, non può essere '1ccettato allla ,stregua
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di una aderente ,interpretazione deLla nostra
Costituzione. Il principio ricordato è asso~
Iuta e di carattere generale e pertanto va
dspettato.

L'altro indso, che si riferisce aHa promo~
zione, vorrei dire che è un accidens intro~
dotto ndla norma che stabilisce le attribu-
zioni del ConsigIio superiore della Magi-
stratura. Allora, delle due l'una: o fra le
due norme non vi è contrasto e ill termine
« promozione », stante l'assolutezza del
principio di carattere funzionale, non può
essere che inteso nel senso da noi sostenu-
to, ciùè come attribuzione di una diversa
funzione; o vi è un contrasto, e noi non sia-
mo per questa seconda ipotesi, perchè ap-
parirebbe strano che il costituente sia ,in-
corso in una simile contraddizione in nor~
me che quasi si susseguono l'una all'ahra.
Ma anche in quest'ultimo caso tale contrad~
dizione non potrebbe essere risolta che nel
senso che il particolaI1e, il dettaglio non
può essere in contrasto con la norma gene~
l'aIe. E non si dica che la regola è il con~
trario, che cioè la norma particolare pre-
vale su quella di ordbe generale. Ciò può
essere vero quando si discute di leggi ordi-
narie; ma quando si è in tema di Costitu~
zione, la quale detta i princìpi generali da
cui non si può derogare e a cui è doveroso
attenersi, a queste norme di carattere gene-
rale non può darsi un'interpretazione che
non sia quella che è resa evidente dalla let-
tera stessa della legge.

Ecco dunque le ragioni per le quali noi
riteniamo che questo disegno di legge, pur
costituendo un timid::> passo avanti nel~
!'interesse dei magistrati, non :r:isolve il pro-
blema e non affronta le questioni vitali del-
la nostra Magistratura. Per cui quella crisi
della giustizia di cui tanto si continua a
parlare, non sarà certamente risolta dal pre-
sente provvedimento.

Né si dica che una soprpressione della car-
riera porteI1ebbe all'appiattimento dei magi-
strati. Questo è uno degli argomenti più
usati per combattere la nostra tesi. L'aboli~
zione della carriera non significa né sop-
pressione deUa 'progre5sione economica, né
soppressione del conferimento di funzioni
diverse e più quailifican.ti. Sicohè non viene

meno nel magistrato l'incentivo a farsi con~
ferire quelle funzioni più qualificate che,
pur non costituendo un grado gerarchico o
una superiorità gerarchica, si addicono me-
glio alle 'sue particolari attitudini E la pro~
gressione ,economica congiunta a questo di-
verso conferimento di funzioni assicura nel-
la maniera più assoluta che non può esservi
un appiattimento.

Onorevoli oolleghi, padiamoci con tutta
sincerità: Il sistema attuale garantisce real~
mente la progressione dei migliori o non la
garantisce (e abbiamo avuto molte esperien-
ze nel passato)? L'esperienza del passato è
molto amara per tutti co:Ioro che hanno mi-
litato o militano nel h Magistratura e per
tutti cOlloro che alla Magistratura sono vi~
cini a causa della pp)fessione che eserci-
tano.

Io ricordo i concorsi per titoli, vituperati
da tutti, senza esclusioni. La legge 4 gen-
naio 1963, n. 1, fu un primo timido tentati-
vo di rottura di fronte alla generale levata
di scudi, aUa generale ribellione contro i
concorsi per titoli che non davano nessuna
garanzia di selezione. Io stesso, onorevoli
col1eghi, ho avuto occa"ione di parlare con
dei componenti delle commissioni giudica-
trici dei concorsi per titoli, e mi è stato
detto: salvo due o tre figure che eccellonO'
e che si distaccano dalla massa, tutti gli al~
tri sono sullo stesso livello, per cui le dif-
ferenze di decimi o di centesimi di punto
sono dovute al caso, o ad altri ragioni an-
cora :meno commendevoli.

Dioevo che la legge n. 1 del 1963 fu un pri~
ma timido tentativo di rompere ,il ,sistema e
di delimitare, anzi di ridurre ai margini
l'importanza dei titnlli nella valutazione del-
la persona de[ magistrato. Ma Ila prarnca at-
tuazionedi quella legge ha dimostrato che
le cose non snno cambiate di molto; e io
vorrei dire che non sono cambiate affatto.
Nonostante la contr3.ria volontà espressa
nelrla lettera della legge, per cUIÌi titoli non
solo non devono essere determinanti ma de-
vono essere esaminati come ultimo elemen-
to per :la valutazione della personalità del
magistrato, attraverso !l,e commissioni di
scrutinio, composte tutte di magistrati di
Cassazione, i titoli sono ridivenuti determi-
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nanti sia per la promozione in Appello che
per Ila promoZlÌ:one in Cassazione. E così è
accaduto come per il drago della leggenda al
quale, mOiZzata la testa, la testa come per
incanto risorgeva. E lo scrutinio, quello scru~
tinio che già nella legge del 1963 non era con~
siderato esente da pecche, per aver creato
il merito semplice e il merito distinto, che
è un altro quid che si affida ad una valu~
tazione soggettiva e nn po' ai gioohi dei
bussolotti, dei titoli estratti in un periodo
una distinzione e una differenziazione fra il
più o meno favorevole, quello scrutinio ha
dato luogo a degli inconvenienti gravissimi
perchè degnissimi magistrati si sono visti
bocciati, altri si sono visti promossi con me--
rito semplice a fronte dei magistrati, facenti
parte dello stesso collegio, promossi per me~
rito distinto, solo perchè i titoli da essi pre~
sentati avevano incontrato il giudizio favore~
vale della commissione di scrutinio.

In tale situazione, onorevoli colleghi, no~
nostante tutte le riserve, tutti i limiti che
noi riconosciamo in questo disegno di legge,
ben venga il nuovo sistema al qurule, per
quel che ho detto, è chiaro che noi non ele-
viamo degli osanna, 11a riconosciamo che
esso costituisce un miglioramento sia pure
assai timido nei confronti del sistema at~
tuale. Ogni sistema del resto, onorevoli col~
leghi, non è esente da difetti e noi saremmo
grati a chi potesse e volesse suggerirne uno
che potesse considerarsi perfetto, che potesse
incontrare il gradimento e l'approvazione di
tutti.

Dobbiamo riconoscere però, allo stato del~
le cose, nonostante la nostra insoddisfazio-
ne che vogHamo ribadire, che questo dise~
gno di legge costituisce un passo in avanti
per ]a valutazione del'la personalità del ma~
gistrato; e io voglio qui accennare onorevoli '
colileghi a qualche cosa contro [a quale a1ltri
colleghi di altra parte hanno spezzato nume~
rose 'lance.

Si è detto: il pericolo del conformismo
non esiste, è una favola, è una fantasia agi~
tata così per fare paura; vi è invece una cosa
ohe va tenuta p[l'esent~, che va ricercata e
rispettata ed è la certezza d~l di,ritto.

Ebbene, io non credo che questi problemi
debbano essere trattati con delle frasi sia

pure molto elevate, ma che sono sempre delle
frasi fatte. Che cosa significa, onorevoli col-
leghi, 'certezza del diritto? Dovrebbe signi.
ficare la uniforme,lia conforme interrpreta~
zione delIDanorma di legge da parte del su-
premo organo di giurisdizione. Ora, senza
fare ironie, come fa a palllarsi di certezza
del diritto se nello stesso giorno, onorevoli
colleghi, e vi sono i documenti, le sezioni
della Cassazione, sullo stesso corddoio, una
di fronte all'altra, decidono una stessa cau~
sa in senso diametralmente opposto? E co~
me fa onorevoli colleghi a parlarsi di cer.
tezza del diritto quando la stessa suprema
assise, cioè la Cassazione a sezioni unite,
dopo aver deliberato una causa in un cer.
to senso e dopo aver deciso, dopo questa cau.
sa, altre questioni identiche in modo con-
forme, per cUliun povero avvocato crede di
trovarsi di fronte ad una giurisprudenza
consO'l>idata ed assicura il 'suo oliente di
aver causa vinta, e si rjtorna davanti a quell.
le seZJioni unite che dovrebbero garantire la
certezza del diritto, ~ invece decidono in
senso diametralmente opposto...

P A FUN D I . Ci saranno delle ragioni.
Altrimenti ci sarebbe immobilità nel di.
ritto!

K U N T Z E . Beni.ssimo, proprio qui la
volevo, onorevole Pafundi, peJ:1chè questo
significa ohe in diritto non vi è mai nullia di
certo. che Ila dialettica stessa dell'interpre-
tazione della legge crea queste disparità
di interpr~lazione.

Ma aHara non bi~sogna imporre ~ certo

non vi è una imposizione espressa, ma vi è
una imposizione tacita ~ ai magistrati di
merito di rispettare, di fare ossequio alla
magistratura della Corte di cassazione.

P A FUN D I . Ma non è vero! La Cassa-
zione afferma: andate in diverso avviso, ma
motivate bene.

C A R USO . Spesso è 1a Cassazione che
non motiva!

K U ,N T Z E . Onorevole Pafundi, io ho
apprezzato molto il suo discorso di ieri,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24420 ~

456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 1° LUGLIO 1966

credevo lei potesse alltrettanto apprezzare
le mie modestissime parole di oggi.

Ma io volevo dire Questo, onorevole Pa~
fundi, e su ciò non vi è smentita: chiunque
vive a contatto con la vita giudiziaria di
ogni giorno queste cose le sa. I magistrati
non sono degli ,eroi, o per :10 meno non i
sono tutti degli eroi: ve ne potrà essere
uno su cento. Ma i magistrati che debbono
essere scrutinati che si avvicinano al con-
traMo, al vaglio della 10ro personalità per
arrivare a una promozione ~ e con un siste~

ma in cui i titoli hanno un valore determi~
nante e assoluto ~ vorranno mai presentare,
a quegli "tessi giudici che dovranno giudi~
carli. delle sentenze che siano difformi da
quelle decisioni che quegli stessi giudici
hanno emanato? Ma come potranno, anche
onestamente, quei giudici dire che quelle
sentenze sono giuste, se sono in contrasto
con qudlo che è stato il loro convinci~
mento?

PAFUNDI
vincano!

Può darsi che si con~

BER L I N G I E R I, relatore. C'è
l'esempio di Conforti. Conforti si presentò
per essere promosso consigliere di Cassa-
zione, con un titolo in cui sosteneva una tesi
in netta opposizione a quello che era stato
l'insegnamento della Cassazione.

K U N T Z E. Senatore Berlingieri, i1
caso Conforti lo conosco anche io, perchè
Conforti è un po' dei tempi miei. Però i1
caso Conforti è un caso singo1lo, che è do-
vuto alla grandissima, a1:l'altissima persona-
lità di Conforti. Ecco: gli eroi, caro Berlin-
gieri! Ma di eroi non è fatta tutta la Ma-
gistratura.

P A FUN D I. Non si tratta di eroi-
smo, ma di cultura, di saper convincere,
di saper ragionare.

K U N T Z E. Io non credo che vi siano
dei magistrati incolti e che non sappiano
ragionare; perchè se dovessimo arrivare ad-
dirittura a questa conolusione, non credo

che faremmo l'elogio qui, in quest'Aula,
de1:la Magistratura.

Vi potranno essere magistrati pm o me-
no preparati, più o mé'no colti, più o meno
capaci, ma non addirittura magistrati che
non siano in grado di ragionare o che non
sappiano scrivere una sentenza. Se così fos-
se, se questi magistrati non sono capaci,
sarebbe molto meglio mandarli a casa.

B O N A F I N I Guardi a Milano,
quanti ce ne sono che ragionano; direi che
sono casi veramente significativi quelli cui
abbiamo assistito.

K U N T Z E. Ad ogni modo, onorevoli
colleghi, vogHo chiudETe questa parentesi
sul conformismo, che ,per il fatto stesso di
aver suscitato tante vivaCI interruzioni mi
fa maggiormente convinto dell'esattezza di
quello che io andavo esponendo.

Riteniamo, però, che il nuovo sistema,
il &istema offerto da questa ,legge dia al
magistrato maggiori garanzie; anche se, fa-
cendo dei passi indietro rispetto ai progetti
originari, non unifica la categoria dei ma-
gistrati dì merito e mantiene ancora di-
stinti i magistrati di Tribunale da quelli di
appello, in ciò non accettando nemmeno
l'opinione che il Procuratore generaile deUa
Corte di cassazionePoggi, nel discorso inau-
gurale dell'anno giudiziario 1965 aveva
espresso, sia pure come soluzione di ri~
cambio ad altra solluzione che egli aveva
prospettato. Se poi Poggi nel 1966 ha cam-
biato opinione, questa è cosa che riguarda
lui; ma noi dobbiamo ricordare che nel
1965 egli espresse questa opinione.

Comunque i fautori dei titoli possono es-
sere ancora soddisfatti: come ricorda l'egre.
gio relatore nella sua relazione, i titoli con~
tinueranno purtroppo ad esseve valutati,
ma non sarà una valutazione assorbente e
determinante; ci auguriamo almeno questo
dopo >l'approvazione di questo disegno di
legge.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Questo è giusto.
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K U N T Z E. E per quanto concerne l'in~
tervento del Consiglio giudiziario e del Con~
siglio di amministrazione per i magistrati
ministeriali, per il fatto stesso che il Cansi~
glia giudiziario è più vicino ai magistrati sui
quali deve esprimere il suo parere, questo
ha la possibilità di vagliare, di valutare, di
esprimere un parere che corrisponda mag-
giormente alla reale personalità del magi~
strato.

Infatti l'articolo 1 di questo disegno di
legge impone di tener conto della capacità
e dell'attività del m3gistrato nell'ultimo
quinquennio. Ed è que3to che è importante
perchè i ti<toli, se saral1no valutati, dovran~
no essere valutati dunnte tutto ,l'arco del
quinquennio e non attraverso quel gioco di
bussolotti dell'estrazione del trimestre, per
cui può avvenire che in un trimestre un
valorosissimo magistr:1to non abbia fatto
lavori giudiziari e sia bocciato di fronte ad
ùn altro molto mediocre che abbia avuto
la fortuna, in quel periodo che gli è stato
assegnato, di fare una bella sentenza.

Anche se avessimo desiderato, onorevole
Ministro, che si procedesse alla riforma del
Consiglio giudiziario, questa fu una nostra
proposta nell'altro ramo del PaIilamento per
abbinare a questo disegno di legge la ri~
forma del Consiglio g1udizia-rio...

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Vi è una discussione in corso alla Camera
dei deputati.

K U N T Z E. Lo so, onorevole Mini~
stro, e mi conforta che si dia finalmente cor~
so a proposte che erano abbastanza remote.
Però, anche nell'attuale composizione il
Consiglio giudiziario, per queUe ragioni che
ho detto, darà un complesso di maggiori
garanzie e ancora di più le darà quando il
Consiglio giudiziario sarà organizzato su di
lIna base più democratica.

Attraverso l'articolo 1 di questo disegno
di ,legge, si rileva che è quindi tutto il com-
p:lesso della personalità del magistrato che
va valutato: non si trotta solamente di va~
lutare i titoli, si tratta di valutare tutta la
capacità e l'attività che egli ha svolto nel-

l'arco del quinquennio ed e sperabile che
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così, onorevoli colleghi, SIa eliminata la po~
sizione di inferiorità dei magistrati delle
sedi periferiche, cioè i più sacrificati per
la residenza in cui sono costretti a penna-
nere di fronte ai privilegiati di Roma, Na~
poli, Milano e altre gr:mdi sedi.

In altri tempi si sapeva in anticipo, ono~
revoli colleghi, quanti magistrati dovessero
essere promossi nella Corte d'appello di
Roma, quanti neIla Corte d'appello di Na-
poli, quanti nella Cortp. d'appello di Milano,
quanti nella Corte d'appello di Palermo, e
poi le briciole, se rimanevano, venivano di~
stribuite tra le altre Corti d'appello. Era
quindi una specie di giustizia distributiva,
la quale non teneva ,.1ffatto conto del va~
lore personale del magistrato.

È da augurarsi che l'esperienza futura con~
validi il giudizio positivo favorevole che noi,
con le riserve enunciate, diamo di questa leg~
ge, dicendo però subito e con fermezza che
noi consideriamo questo disegno di legge un
punto di partenza e non un punto di arrivo.
Su questo credo che possiamo essere tutti
concordi, anche se potremo poi divergere
nelle decisioni particolaTi. Ritengo infatti
che sia auspicio di tuTti di arrivare al più
presto a una riforma globale dell'ovdina-
mento grudiziario. Ma questo giudizio rposi~
tivo che noi diamo deve essere, ripeto, va~
gliato daWesperienza, proprio perchè ,la
esperienza della legge n. 1 del 1963 c'inse-
gna che non basta una buona legge, ma che
occorre anche buona volontà nell'applicarla.

Io non debbo occuparmi ex professo, ono-
revoli collleghi, e non debbo spendere molte
parole sulle eccezioni di incostituzionalità
che affiorarono in Commissione: altri colle~
ghi se ne occuperanno più 'Particolarmente.
Vorrei solo brevemente accennare al fatto
che, per quanto riguarda il richiamo al pa~
ragrafo 7 delle dispo<;izioni transitorie, in
cui si dice che le nonne dell'ordinamento
giudiziario avranno valore fino a quando
non sarà approvato i,l nuovo ordinamento
giudiziario e, interpretando letteralmente
questa norma, ,si sostiene che o si sarebbe
dovuti addivenire a una riforma totaile o
non se ne sarebbe dovuto fare nulla; a
parte l'assurdità di questa affermazione
(sarebbe infatti la prima volta che si por~
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rebbe al ,legislatore l'ostacolo di una rifor~
ma parziale) vorrei rilevare, dicevo, che si è
anche detto qualcosa di molto grave. Si è af~
fermato che la legge n. 1 del 1963 è passata
inosservata. Abbiamo commesso un errore
e si è detto in Commissione che se errare
humanum, perseverare dzabolicum, ma si è
dimenticato che la legge del 1963 non è la
sola che ha modificato l'ordinamento giu-
diziario. Infatti dal 1958, se non sbaglio, e
anche prima, vi sono state delle riforme
parziali, che del resto l'egregio relatore ha
ricordato nella sua relazione. A questo pro~
posito vorrei proprio .ifarmi alla diHgenza
del ,relatore che ha ricordato tra l'altro ~

e mi sembra che questo sia decisivo ~ l'ar~

ticolo 42 della legge del 24 marzo 1958, nu~
mero 135, istitutiva del Consiglio superiore
della Magistratura, che afferma che le nor~
me sull'ordinamento ç:riudiziario restano in
vigore in quanto siano compatibirli con la
legge istitutiva del Con<;iglio superiore. L'as~
surdità di questa eccezione è tra l'altro di~
mostrata dai ripetuti interventi della Corte
costituzionale. Non voglio ripetere male
quanto brinantemente è stato già detto nel-
la relazione, ma la verità è, onorevoli colle-
ghi ~ e ho finito su questo punto ~ che

la finalità della norma settima deJle dispo-
sizioni transitorie della Costituzione, come
è ,stato ricordato in Commissione e come è
stato condiviso anche dall'autorevole pare-
re del signor Mini s,tro , era ed è queI.la di
evitare la possibilità c1i carenze legislative
nel caso che si fosse eccepita l'incostituzio~
nalità di norme dell'o:!',dinamento giudizia-
rio, per cui si sarebbe potuta completamen~
te paralizzare tutta la vita giudiziaria, e
questo timore era par~icolarmente vivo al-
lora nella mente dei costituenti perchè for-
se, non a torto, si riteneva incostituzionale
la maggior parte delle norme dell' ordina-
mento giudiziario.

Io non debbo soffermarmi sull'articolo
105 della Costituzione, sul quale anche si è
fatto un gran parlare in Commissione di-
cendo che esso parla di promozioni e non
di nomine e che la nomina va fatta con
concorso. Ne abbiamo già parlato in pre-
cedenza, e vorrei solo assai sommesc;am.eD-
te aggiungere che non è questione d! paro~

le, onorevoli colleghi. Se noi ci soffermia~
ma sul fatto che questo disegno di ,legge
adotti e adoperi la parola {(nomina» in luo~
go di {(promozione» (e nientemeno si avan-
zava una proposta di emendamento per so~
stituire questa parola), mi pare che ciò non
abbia nessuna importanza da un punto di
vista sostanziale. Non solo, ma mi sembra
ohe sarebbe veramente enorme rimandare
questa legge all'ahro ramo del Parlamento
solo per la sostituzione di una parola. Que~
sto potrebbe accadere e potrebbe essere
giustificato solo se quella parola adottata
nel testo, e che noi volessimo sostituire,
potesse creare dubbi interpretativi; ma, nel-
la specie, di quale dubbio si può parlare se
è detto chiaramente che si parla di nomina
a magistrato di appeLlo?

Ora, io non so quale differenza possa es-
servi se si dice {( nomina, a magistrato di
appelilo » o si dice {( promozione a magistra~
to di appello ». Non formalizziamoci sulle
parole, onorevoli colleghi: guardiamo aHa
sostanza della ,legge. La lettera della legge
è così chiara che, non prestandosi a dub~
bi di natura intel1pretativa nemmeno in re-
lazione al,la lettera della Costituzione, non
consente che noi, solo per questo, riman-
diamo all'altro ramo nel Parlamento questo
disegno di ,legge.

Un accenno, onorevoli colleghi, ai concor-
si per esami. Nel disegno di legge è conte..
nuta una norma transitona secondo [a qua~
le i concorsi per esami continueranno ad
espletarsi fino all'entrata in vigore del nuo-
vo oI1dinamento, ma non oltre due anni
dall'entrata in vigore della presente legge.
Questa norma ha incontrato delle critiche
severe in Commissione e qui in Aula. Si è
proposta ,la soppressione della limitazione
a due anni; si è proposta da altri la sosti~
tuzione dei due anni ,on un più lungo pe-
riodo di quattro anni. Io qui concordo con
quello che diceva ieri i,l senatore Pafundi
(ecco, senatore Pafundi, io concordo con
lei e lei invece non concorda con me) a
proposito dei concorsi.

I concorsi, è giusto, sono riservati ai gio-
vani. È penoso per chi vi partecipa ed è
penoso per chi vi assiste vedere dei candi-
dati ai concorsi con i capelli bianchi, a
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parte il fatto che J'elasticità mentale, l'al~
lenamento al,lo studio la capacità di appli~
carsi del giovane non sono più in chi pur~
troppo è già. avanzato negli anni. Si potrà
avere il frutto di una maggiore esperienza,
ma non più quell'attitudine e quetll'allena~
mento allo studio che sono propri dei gio~
vani. Per queste ragioni ed anche per altre
che qui 'per brevità non sto ad esaminare,
noi fummo e siamo contrari ai concorsi per
esami.

Ma c'è qualohe altr::t cosa da dire. Quali
risultati hanno dato i concorsi per esame?
Io ho avuto 'persona,lmente conoscenza del
caso di un magistrato escluso dalla promo~
zione in Appello dopo un concorso per esa~
me, per un decimo di punto. Chi è, anche
fra noi, che si sentirebbe di avere in mano
questa bilancia dell'orafo per calcolare non
i punti o i mezzi punti, ma addirittura i de~
cimi di punti? Che cosa sono questi arti~
fici, questi trucchetti, per dare un conten~
tino a chi è escluso e per dare la promozio~
ne ad altri? E quanta amarezza negli esclu~
si, che hanno sostenuto il sacrificio degli
esami e non sono riusciti! È un'amarezza
che si ripercuoterà pef tutto il resto della
loro carriera.

Ecco perchè noi siamo contrari ai con~
corsi per esami. Vedremo quindi tramon~
tare senza rimpianti il concorso per esame.
Non vediamo ad ogni modo alcuna valida
ragione di una modificR che sopprima o pro~
lunghi i,l termine di vita dei concorsi. Se
proprio domani il Pa-rlamento sentisse che
l'ordine giudiziario, ch~ la Magistratura non
potesse reggersi senza i concorsi per esa~
me, per il passaggio in Appe1:1o e in Cassa~
zione, non si potrebbe fare una delle tante
leggine di proroga, che purtroppo ogni gior~
no siamo costretti ad approvare qui e nel~
l'altro ramo del Parlamento, perchè il Go~
verno, nei termini ohe esso stesso si pone
per certi adempimenti, non riesce a com~
piere ciò che dovrebbe fare? Dovremmo ri~
mandare questo disegno di legge alla Came~
ra soltanto perchè il t~rmine invece di due
anni vuoI esserç port::tto a quattro anni o
perchè magari deve essere ilIimitato? Vi
sem bra che tu~ TO questo risponda a prin~
dpi di serietà e di obiettività legislativa?

Onorevoli co1>1eghi,è arrivato il momento
della verità. Parliamoci con tutta chiarezza;
parliamoci, come sul dirsi, con il cuore
in mano. Si vuole veramente questa legge
oppure, attraverso le lodi che se ne fanno,
gli osanna che si elevano, gli elogi che si
muovono ai proponenti, si vuole, con un
sottile gioco di emend::tmenti e di rimpalli
fra questa e l'altra Assemblea ~ scusate il
termine sportivo ~ affossare de:finitivamen~
te questa sia pur timidissima riforma? Ecco
perchè noi vi diciamo con tutta franchezza
che siamo e saremo energicamente contrari
a tutti gli emendamenti. E non perchè non
vi sia forse qualche motivo apprezzabile che
muove i proponenti degli emendamenti, ma
perchè far tornare questo disegno di Ilegge
alla Camera col pericolo che la Camera, se
farà in tempo ad esaminarlo, ce lo ri~
mandi, significherebbe non fame più nulla;
infatti tutti abbiamo presente, onorevoli
colleghi, l'imminenza del>la scadenza della
legislatura e tutti abbiamo presenti altre
scadenze molto più importanti che la Ca-
mera ha davanti a sè. come l'approvazione
del piano di programmazione, come i btlan~
ci che verranno in discussione dopo le fe-
rie estive, come le leggi regionali e tutto
il grosso materiale che ancora attende di
essere esaminato ed approvato in questa le~
gislatura. Pertanto rimandare questo dise~
gno di legge alla Camera significherebbe
nella maniera più assoiluta e più certa non
fame nulla. Ecco perchè noi esortiamo i
presentatori di emend::tmenti a ritirarli, afo
finchè i,l disegno di legge possa essere ap-
provato. Nulla vieta, ')norevoli colleghi, che
con ahri disegni di legge si possano pro-
porre i miglioramenti e i ritocchi che si
rendano eventualmente necessari.

PACE
ciani.

Così si disse per la legge Pic~

K U N T Z E Collega Pace, voglio rio
volgermi rulla sua esperienza. Se questo di~
segno di legge ~ ecco perchè ho invocato
proprio la chiarezza da parte di tutti ~ do~

vesse essere emendat'J e dovesse tornare
alla Camera, è chiaro che, col [avaro che la
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Camera ha davanti a 3è, non se ne farebbe
più nu1]a. (Interruzione del senatore Pace).

P I C C H IOT T I. L'onorevole Mar-
tuscelli, l'onorevole Bozzi ed io abbiamo ri-
tirato i nostri disegni di legge per adeguar-
ci a questa esigenza. Perchè voi non volete
fare altrettanto? (Commenti dal centro e
dall' estrema destra. Richiami del Presi-
dente).

K U N T Z E Onorevoli colleghi, sia
ben chiaro: io non dico che noi dobbiamo
accettare sempl'e quel10 che ci viene dalla
Camera, che noi dobbiamo chiudere gli oc-
chi e non apportare alcuna modifica. Sono
stato io il primo a sostenere tante volte in
Commissione il diritto del Senato di modi-
ficare, di correggere, di emendare. Però di
fronte aH'imminenza della scadenza della
legislatura, che è un btto che non può es-
sere negato, emendar'? questo disegno di
legge e rimandarlo alla Camera, col peri-
colo poi che la Camera a sua volta 10 rinvij
al Senato, significherebbe non fame più nul-
la. E aMara noi faremmo il gioco di coloro
i quali, pur facendo formale ossequio alla
volontà del legislatore, nel loro intimo non
vogliono che venga portato a termine l'iter
di questo provvedimento.

Desidero fare un uhimo accenno, onore-
voli coHeghi, e altri mi correggerà se sba-
glio. Io debbo alla cortesia dell'onorevole
Manni una anticipazione: egli mi ha rive-
lato una sua perplessItà in ordine aM'arti-
colo 1 di questo disegno di legge che ail ter-
zo comma, in relazione al primo, stabilisce
che la nomina produce effetti giuridici ed
economici secondo l'urdime di precedenza
risultante dal ruolo di anzianità con de-
correnza dal giorno in cui il magistrato di
Tribunale ha compiuto Il anni dalila pro-
mozione a tale qualifica. Onorevole Manni,
mi sembra che questa norma debba essere
integrata con quella contenuta nell'artico-
lo 11. L'articolo 11, infatti, dopo aver defi-
nito nel primo e nel se.:ondo comma quella
che sarebbe la sorte dei magistrati già sot-
toposti a ~(nlllI1l gift ddiniti o in corso,
si riferisce nel terzo comma ai magistrati
non ancora valutati, che non sono mai stati
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presi in considerazione ai fini di una pro-
mozione, cioè a quei magIstrati di cui ella,
onorevole Monni, si preoccupava. Ma non è
così, come dIa crede; infatti un magistrato
che per sue ragioni da stato venticinque
anni a fare il giudice òi tribunale e ohe poi
oggi, dato che questa legge consente di ri-
manere ancora nello stesso tribunale, si
presenta alla valutazione, non potrà preten-
dere gli arretrati da,l compimento del:l'undi-
cesimo anno.

Infatti nel quarto comma di questo arti-
colo si dice: « Per i magistrati di cui al se-
condo comma, e per quelli di cui al terzo
comma che ottengano la valutazione favo-
revole dal Cons1gHo ~uperiore deHa magi-
stratura, se abbiano maturato le anzianità
di cui all'articolo 1 entro il 1962, la decor-
renza della nomina aHa nuova qualifica è
disposta, agli effetti giuridici, alla data del
31 dicembre 1962, e agli effetti economici,
alla data del 31 dicembre 1963, sempre che
non abbiano diritto ad una decorrenza eco-
nomica anteriore per effetto del1a ,legge 4
gennaio 1963, n. 1 ».

Quindi il caso più favorevole è quello
pr,evisto dalla legge 4 gennaio 1963, n. 1. La
retro attività, allora, io vorrei sapere, preoc-
cupa sotto un profilo giuridico o preoccupa
sotto un profilo economico ? Sotto il profilo
giuridico non è qUf'sto il primo caso
in cui una legge si 0ccupa .di promozioni
retrodatate agli effetti giuridici ed econo-
mici. Io sono per mia natura contrario co-
stituzionailmente ai feticci giuridici. Sì, cer-
to, non potrebbe adattarsi come sistema
quello della retroattività, deIJa ,legge, ma
quando la legge non danneggia nessuno,
nemmeno 10 Stato pòrchè, onorevole Mini-
stro, aIle maggiori spese si può far fronte
con i fondi ordinari di bHancio, e sarebbe
inuti,le discutere se mancasse la copertura,
è chiaro...

R E A L E, Ministro di grazia e giusti-
zia. La questione è stata esaminata dalla
Commissione finanze e tesoro del Senato e
da quella del bilancio della Camera, le quali
non hanno trovato nessun rilievo da fare
relativamente alla copertura.
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M O N N I. Il Presidente della Com~
missione finanze e tesoro del Senato non ne
sapeva nulla.

R E A L E, Ministro di grazia e giu~
stizia. Io ho un parere in data 17 gennaio
1966, in cui si dice: «La Commissione fi~
nanze e tesoro, esamillato il disegno di leg~
ge n. 1487, comunica di non aver nulla da
osservare per quanto di sua competenza ».
Firmato, Bertone.

TESSITORI
che vOllta!

Omero dorme qual~

K U N T Z E. E io credo, onorevoli col~
leghi, di poter tranquillamente concludere
in questo senso. Di fronte a questo disegno
di legge che costituisce il soddisfacimento,
sia pure parziale, di una lunga e vorrei dire
penosa attesa da parte dei magistrati ita.
liani, ritengo che il Parlamento abbia il do~
vere di venire incontro a queste annose
aspirazioni, anche se in modo incompleto
e insoddisfacente, e di portare ~ credo che
questa sia la cosa più importante, onore~
voli colleghi ~ un elemento di tranquillità
e di serenità nella Magistratura italiana, a
garanzia soprattutto di una sana giustizia,
lla quale non vuole sentenze dotte ma vuole
sentenze giuste, e non sempre la dottrina
è sorella della giustizi "t. A garanzia, dicevo,
di una più serena sana giustizia: quindi
l'approvazione di questo disegno di legge è
interesse non solo dei magistrati ma di
tutti i cittadini. (Vivi applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare Nicoletti. Ne ha facoltà. An~
che a ,lei, senatore Nicoletti, come a tutti
gli altri coLleghi, raccomando di essere con~
eiso.

N I C O L E T T I Signal' Presidente,
ubbidirò al suo cortese invito. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
col1eghi, iT disegno di legge in esame, il quale
reca, come si legge nell'lintestazione, «Di~
spasizioni sulla namina a magistrato. di
Corte d'appelllo », costituisce indubbiamente
una importante riforma parziale del vigente
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ordinamento giudiziario, che a norma del-
l'articolo 102 della Costituzione istituisce e
regola la posizione dei magistrati ordinari ai
quali è demandato l'esercizio. della funzio~
ne giurisdizionale.

Da questa ovvia constatazione nasce il ri-
Hevo, del resto già farmulato in Commissio~
ne, che sarebbe stata s,Qmmamente oppor-
tuno provvedere ad una tale riforma nel
oantesto più ampio ed organico deilla nuova
va Jegge, il cui dis'egno davrebbe essere da
tempo già pronta, sulrl'o:r;dinamenta giudi~
ziaria, come del rest,Q sembrava £asse in un
!primo tempo. negli intendimenti del Go~
verna.

È vero che è stata sattolineata l'esigenza,
al fine di eliminare il fenomeno dell'accen~
tuarsi della carenza numerica dei giudici nei
tI1ibunali, di éliprprovare cellermente il dise-
gna di legge citato, paichè essa a ta!le fena-
meno pone rimedio con 1,0 stabiliI1e, all'ar-
ticalo 6, che «i magistrati di Corte d'ap~
pella, che per difetto di vacanza non abbiano.
ancora ottenuto l'esercizio delle funzioni di
appello, cantinuano. ad ese:r;citare le funzio-
ni precedenti negli uffici ai quali sono ad-
detti »; ma è innegabile dell !pari che si sa-
rebbe raglgiunto lo stesso effetto appravan~
da came disposizione autonama e tempora-
nea, cioè fino alll'élippravaziane della nuova
legge sull'ordinamento giudiz,iario, la nor-

ma di cui alI detto articalo 6. Se !I1e p,Qteva
operare l'O stralcio, casì come è stato prav-
veduto per il disegno di legge sui fitti.

Inoltr'e, i:l riferimento. che è stata fatto in
Commissiane dalll'onorevole Manrni aLla VII
dispasizione transitoria e finale della Costi-
tuzione, per dedurne la incostituzianalità del
disegna di legge, a parte la fandatezza o

mena di tale ecceziane, sta a ribadir,e l'ap-
por1JUnità di evitare riforme \parziali in ma~

teria così delicata e di così alto interesse
pubblico, in quanto, dispanendasi in questa

norma che fino a quando. nan sia emanata
la nuova J,egge sull'ordinamento giudiziario,
in conDormità en'll Ja Castituziane, cantinua~
no. ad aSSlervarsi le norme sull'oI1dirnamento
vigente, l1isulta evidente che il castituente
nan si pase neanche il prablema della pos~
sibilità di riforme parziali, éliPparendo fin
troppo avvia 1'esigenza di un provvedimen~
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to oampleto ed onganioo che inquadrasse ed
esaurisse tutta la materia.

Purtroppo è da tempa invallso l'usa di
fare leggi di riforme p'lrziali in situazioni di
emeI1genza o quasi, sotto la pI1essione di que~
sta Q di quell'altra categoria o per il veri-
ficarsi di casi clamorosi; e ciò sen,za i neces-
sari apprQofandimenti e ooordinamenti sia,
pure con il lodevole prqpasrito di porre un
sollecito ri\paro a situazioni anormali deri-
vanti da manchevolezze o insufficienze della
nostra ormai vecchia legislazione, in larga
parte non più rispondente alla svih11PPoecO'-
nomico e 51aoiale raggiunto dalla comunità
nazionale. Ciò determina una prQoduzione le-
gis~ativa non solo savrabbondante ma an-
che, almeno in parte, difettosa, e non solo
sott'O l'aspetto tecnico, perchè realizzata
talvalta iln maniera caotica, oonfusa, disor-
ganica, causa questa, certo non ultima, di
quel grave disagio che va satta IiI nome di
crisi della giustizia e de11a Pubblica Ammi-
nistraziane.

Nel merito va rilevato che il disegno di
legge ha suscitato. in alcuni cOllleghi della
stessa maggioranza ,riserve, inoertezze e per-
!plessità, data ~'obiettiva rilevanza della ma-
teria. Senza alcun dubbio però il pI1ovvedi-
menta costituisce uno sfor:w di conciliazio-
ne, di compromesso tra le opposte tesi, tra
quella ciQoèseoonda la quale occorre ellimi-
nare rIa carriera per dare piena attuazione
ail dettato costituzironale di cui all'articolo
107, terzo comma, della Costituzione, il qua-
~e dispone che i margistrati si distinguano
tra lara soltanto per diverrsità di funzione,
e la tesi di COl0110che si Qoppongono allla
progressione automatica per anzianità onde
evitare il livellamento dei giudici, e richie~
dano invece serie selezioni p'er aocedere alle
funzi'Oni di magistrato di Corte di apip'ello
e di quelle direttive. Ma occorre rirl,evare
anche come il provvedimento in esame non
pQotràeliminare tutti gli inoonvenienti che si
lamentano per ['attuale sistema, mentre
qualcuno ne creerà. Infatti è innovazione
indubbiamente peggiorativa quella che isti-
tuisce la sottopasizione di autarità dei ma-
gistrati alla valutazione dei Consigli giudi-
ziari. L'artic010 1 del disegno di legge, di-
sp'Onendo che i magistrati di Tribunaile,
campiuti 15 anni daHa promozione a tale

quaHfica, SQono sottoposti aJlla vallutaziane
dei Consigli giudiziari, ai fini della nomina
di magistrato della Corte di appella, chiara~
mente stabilisrce infatti che si pI1esdnde,
per sottoporre i magistrati a detta valuta~
zione, non soltanto da!1a loro domanda ma
anche dal loro cansenso. È un pI1ocedimen-
to cQoatto.Trattasi, a mio avviso, di una pro-
cedura assurda ed inconcepibile in quanto
violatrice, oltre tutto, dell'elementare dovere
di rispetta della personalità del magistrato.
Essa peraltro appare contradditvoria in
quanto, mentre in sede di valutaziane la
valontà di chi vi è sottop'Osto nOon conta
assolutamente nulla, a nomina conseguita
tale volontà acquista piena rilevanza ess,en-
do rioonosciuta e disciplinato il diritto di
rinunzia aLla nomina stessa.

Non si riesce a comprendere la ragione
per cui è ammessa ~a rinuncia alla nQomina
mentre non lo è quella alla valutazione.
Ma l'assurdità delrla valutazione coatta ap-
parirà ancora più manifesta ove si prenda
in consideranione !1'irpotesiin cui non soltan-
to non è possibile presumere il consenso, ma
si deve necessariamente presumere il dis-
senso. Ta1e, ad esempia, il caso, che !pur-
troppo. nella Deailtà si può verificare, del ma-
gistrato il quale, per malferme condizioni
di salute o per sventure familiari o per al-
tre circostanze indipendenti dalla sua vo~
lon1à, non ,abbia potuto, nel perioda che va
per legge considerata, rendere tant'O da me-
ritare una valutaztone favarevole. È di tut.
ta evidenza che in tail casa il magistrato non
ami essere sottoposta a valutazione e che
tale suo atteggiamento sia pienamente le-
gittimo; e tuttavia egJi, in virtù di questa
norma, davrà subire un vero e proprio at-
tentato alla sua libertà e alla sua dignità.
Si cansideri ancora l'effetto di si£fatta di-
s,posizione in rapporto all'articolla 2 del di.
segJ.1a di legge. Taile articolo dispane che i
magistrati che nan abbiano oonseguito va-
lutaziane favovevole saTIrasottoposti a nuo-
va vailutaziane dopo un biennio. Non vi è
alcun limite, dunque, aIJe valutazioni bien-
nali. E questa è una gravissima lacuna del
disegno di legge, la quale camporta che pos-
sa configurarsi il'ipotesi di magistrati che
siano valutati sfavovevalmente per più bien-
ni; con quanto disdorO' per detti magistrati!
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R E A L E, Ministro di grazia e giusti~
zia. VuoI dire che sarebbe un caso in cui
quel magistrato, per circostanze o subiet~
tive o obiettive, non meriterebbe un trat~
tamento diverso. Sono cose che succedono
nella vita! Siamo tutti sottoposti a queste
valutazioni. Ora voi non potete da una par~
te reclamare gli esami çome istituto, perchè
ritenete necessaria la selezione, e dall'altra
lamentarvi perfino se c'è questo apprezza~
mento complessivo che potrebbe essere sfa~
vorevole.

N I C O L E T T I. Non ci lamentiamo
dell'apprezzamento complessiva, onorevole
MinistriO, ma vorremmo che ci fosse la [i~
bertà di colui che è già un giudioe, che ha
conseguita un ruolo, un posto stabile e che
non deve essere costretto ad andare avanti., I
Egli può rinunziare finanoo allla no.mina '

quando è stato promosso. Infatti, se non se
la sente di continuare per circo.stanze, ripe.
to, indipendenti dalla sua viOllontà, per cui
non è colpevole di una mancata 'P]1eparazio-
ne, di Uina mancata attività nel periodo che
si deve considerare (può essere stato malatiO
o avere avuto sventure di famiglia o altre
situazioni sfav'O]1evoli), perchè no.n ha la [i.
bertà di sottrarsi a questa valutazione sfa-
vorevole che naturalmente [Lo.n gli può fare
piacere? Per l'articolo 2 la cosa è anco.ra
più grav,e, p:oichè la lVallutazione si può ri.
petere ad ogni biennio fino a quando. è di.
SIPiOStoil wllo.camento a riposo. Può confi-
gurarsi in ipotesi, in teoria, ma può verifi.
carsi anche nella realtà, che il magistrato
abbia una serie di valutazioni sfavorevoli:
tanto vale allora prevedere in questo caso
la possibilità che venga dimesso dall'ufficio.
Perciò parlavo anche di disdoro dell'Am~
ministrazi'one della giustizia, onorevole Mi.
nistr:o.

Mi pare che il vecchio sistema, che preve.
deva che 110scrutinio avvenisse a domanda
delì'interessato, fosse un sistema giusto e ri-
spettasse anche il concetto deLla libertà,
L'amore del nuovo è apprezzabile, ma bi~
sogna conservare dell'antico quello che è
valido.

A propositiO deLl'articolo 2 non può tacer.
si che appare assai !poco felice, sotto il pro-
filo teonico~giuridico, la sua Dormulazione.

1° LUGLIO 1966

Suno rilievi, onorevole Ministm, che io fac.
cia perchè sento il dovere di farli. Si tratta
di un disegno di legge che per molti aspetti
è difettoso: anche J'espressio'The di questa
sonoposizione non mi pare felice, non mi
pare opportuna, non mi pare corrispondente
alla dignità del magistrato. Si potrebbe t]1O.
va re un'alltra formula più adeguata e più ri.
spettosa della dignità del magistrato. Gli
emendamenti che noi abbiamo !presentato
sono diretti al fine di migliorare il disegno
di legge, al quale in fondo niOn siamo con.
trari, anche se riconosciamo che occorre
mi,gliorado, anche se affermiamo che sareb.
be stato opportuno che un provvedimento
siflatio venisse inquadrato neMa le'gge sul.
l'ordinamento giudiziario.

Come dkevo, a proposito del['articolo 2
non :può tacersi che la sua formulazione so.t.
to il profilo tecnico~giurid1co appare assai
poco felice. La eSlpressione « i magistrati che
non abbiano consegui:.o valutazione favore~
vde}, usata nel detto articolo può far na.
scere infatti gravi dUlbbi di inteIjpretazio.ne
sulla questione se si tratti della vallutaziorne
effettuata dal Consiglio giudiziario o di quel~
la compiuta dal ConsiglIo superiore della
Magistratura. Mentre invero non vi è dub~
bio che l'autore della norma abbia inteso
riferirsi a tale ultimo ongano, il coLlegamen.
to della citata norma all'articolo 1 darleb.
be l'agione all'opinione opposta. InfaUii in
tale articolo viene !precisato ciò che debbo.
no compier,e gli organi col,legiali, Consiglio
giudiziario e Consigli!) superiore della Ma~
gistratura, per dar vita all'attlD co.mplesso
della nomina del magistrato di Tribunale
a magistrato di Corte d'appello, dandosi una
esplicita quaUfiça alle rispettive attiività.
Quella fatta dai Consigli giudiziari viene
appunto chiamata valutazione, mentre per
il Consiglio superiore della Magistratura si
dice che tale organo provvede allla nomina
previa esame del parere. È vero che all'arti.
cdlo 11 del citato disegno di legge anche
l'ai tivitù s'Volta dal Co.nsigllio superiore vie.
ne defmita valutazione, ma da oiò si potreb-
be semmai ricavare argomento contrario,
poichè in detta norma, intendendo riferirsj
appw1to alla valutazione di tale organo, vie.
ne espressa specificazione che si tratta del.
Ila 1Jalutazione dell Consiglio supeI'iore della
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Magistratura. L'artioolo 2 dovrebbe essere
perciò modificato, e appunto per questo ho
(presentato un emendamento in tal senso.

Il disegno di legge, inoiltre, stabilendo a]
comma quarto dell'artioolo 1 che ai fini
ddl'anzianità è valutato anche il servi,zio
eventualmente prestato come malgistrato del
ConsJg]io di Stato o della Corte dei conti o
della giustizia militare, ha omesso di consi.
derare coloro che abbiano prestato servizio
quali ::.vvocati o procuratori de/no Stato.
Ora è noto che essi esercitano un'attività
che ha piena corrispondenza con quella dei
giudici ordinari. Mentre, infatti, quella de.
gli altrI giudici amministrativi è funzionaI.
mente limitata (così, ad es,empio, quella dei
magistrati militari è circoscritta aiU/applica.
zjone dei codici militari), J'attività deU'Av.
vocatura dello Stato ha la stessa dimensio.
nè di quella del giudice ordinario. Ciò è
tanto ;"\"E.rOche fin daU'inizio della sua co.
stituzicne, e cioè fin dal 1865, i funzionari
dell'Avvocatura del/lo Stato vennero equipa.
rati ai magistrati ordinari e l'equiparazio-
ne venne sempre ripetuta (articolo 6 del
testo unico del 1913). Il vigente testo unico,
oltre all' equiparazione, prevedeLl recluta~
mento tra i magistrati (articoli 27 e 32), la
nomina senza concors') dei magistrati (arti~
colo 23), ]a composiizone delle commissioni
di esami con magistrati (articoli 15 e 16 del
regolamento ).

Ncl1a n~lazione alla legge 24 maggio 1951,
n. 392, il Guardasigilili del tempo, onor,evole
Piccioni, così si esprimeva: {( Quanto alla
Avvocatura dello Stato è da rilevare che i
suoi componenti sono già equi'parati ai ma~
glstrati dell'Ordine giudiziario secondo un
princJpio che è già espressamente sancito
nel yigente ordinamento e che trova fonda~

mento nel peculiare carattere dellla funzio-
ne in cui si estrinseca una diretta collabo~
razione con gli organi giurisdizionali. Non
sarebbe evidentemente opportuno discostar~
SI da questo principio con l'abrogazione
espressa de:lla norma citata. Ciò in r~lazio-
ne. tra l'altro, all'esigenza di assicurar'e an.
che per l'avvenire il ~nigllOre reclutamento
del personale dell'Avvocatura che !Viene IPrin~
dpalmente tratto dai malgistrati ordinari ».

Devesi a ciò aggiungere che tutte le leggi
che contengono provvidenze per i magistra-
ti hanno oostantemente previsto anche gli
avvocati e i procuratori delilo Stato.

Aippare pertanto 0pl]Jortuno e necessario
colmare la lacuna del disegno di legge emen-
dando il quarto comma delll'artioolo 1 con
l'aggiunta, dOlpo la parola « millitari », delle
parole: «o come avvocato o come procura-
tore dello Stato ».

Debbo infine dichiarare di non compren~
dere in alcun modo, nonostante le motiva~
zbni che sono state date in maniera molto
ampia, le ragioni per le quali si tende ad
ab,).!ire il concorso [Jer esame previsto dal-
faTtuale ordinamento giudiziario per con~
seguire I]Jrima dE'il termine normale rra nomi~
na a magistrato di Corte d'appello. I motivi
addotti a sostegno ddla tesi ahrogativa ~

mi \Si perdoni ~ mi sembrano pretestuosi e
inconsistenti. È d/altra parte inoontestabi-
le che vi siano oggi, per nostra fortuna, co~
me vi furono nel 'Passato e come è sperabile
vi sarano nell/avvenire, magistrati dotati
di eccezionale intelletto, preparazione giuri~
dica e cultura e di profondo amore aHa stu~
dio, ai quali sarebbe sommamente ingiusto
impedire, pemltro con danno evidente an~
che deN'interesse pubblico, di andare avanti
cIOn la mpidità che i loro meriti richiedono.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue N I C O L E T T I ) . Ciò detto,

onorevol'e MinistJ:1o, onorevoli colleghi, pur
insistendo sugli emendamenti presentati, il
nostJ:1O Gruppo, riconoscendo che il disegno
di legge, anche con tutti i difetti che abbia~
mo elencato, oostituisce indubbiamente un

miglioramento rispetto alle leggi preesisten-
ti, esprime un giudizio sostanzialmente po~
sitivo, nella fiducia che i difetti ri~evati sa~
TannlO eliminati con l'emanazione della leg-
ge sull'ordinamento giudiziario al 'Più pre-
sto possibile. (Applausi dal centro~destra).
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P RES I n E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore MorvLdi. Ne ha facoltà.

M O R V 1 D I. Signor Presidente, ono-
revoli colaeghi, onorevOlle Ministro, se do-
vessimo dare una valutazione e un giudizio
obiettivo sUiI disegno di legge che già la Ca-
mera dei deputati ha approvato, il disegno
di legge Breganze, oontenente: «Disposi-
zioni sulla nomina a magistrato di Corte
d'appello », dovr,emmo dichiarare la nostra
insoddisfazione, così come è stata dichiarata
dal Gruppo comunista ndl'altno ramo del
Panlamento.

Del resto, gli stessi magistrati diretta-
ment,e :unteressati direbbero lo stesso, come
in buon numero mi hanno più volte dichia-
rato. Ma poichè spesso, trOlppo spesso, il
meglio risUllta nemico del bene, i miei oom~
pagni deputati hanno alpprovato la legge
Breganze, i magistrati premono affinchè l'ap~
provazione avvenga da parte del Senato e
noi dichiariamo che approveremo integral-
mente il disegno di legg,e che ci viene sotto-
posto.

Se qualcuno osservasse che esiste in que-
sto nostro atteggiamento almeno un zinzino
di demagogia, risponderemmo che, se per
demagogia si deve intçndere desiderio o ad~
dirittura ansia di soddisfare pretese o aspi~
razioni di un gruppo più o meno grande di
persone, anche sle qualificate e svolgenti fUln~

zioni fondamenta:li e comunque importanti
per:la vita dello Stato, noi non nutriamo an~

sie e desideri di questo genere; ma se per de-
magogia dovesse intendersi tenere nel do-

vuto conto tutti i rapporti della vita di r:e-
lazione e in particolar modo i rapporti che

si svolgono entro l'organizzazione dello Sta-

tO', inteso nel senso più strettamente tecnico
e politicO', e nO'n pot,endo /perciò non consi-
derare in rprimo piano i soggetti dei rappor-
ti stessi con le loro necessità, con i loro sen-
timenti, con Je loro mentalità, con i [O'no
problemi, con le loro aspirazioni, senza di
che la loro vita non si concepirebhe come
non si concepirebbe Ùa loro particolare fun.
zicme a servizio della collettività nazionale,
se per demagogia tutto codestO' dovesse in-
tendersi, allora si dica pure che non un

zinzino ma un plenum di demagogia è nel
nostro atteggiamento.

III parole povere noi /Vogliamo che Ja giu-
stizia, scritta, conoepita e intesa in tutte let~
tere maiuscole, trovi sempre e dovunque
reale ed effettiva attuazione nella nostra Re.
pubblica. E rper questo non possiamo non
volere che i magistrati, i qualli la debbono
arpplicare, siano semrpre e dovunque liberi

e indipendenti da ogni e qualsiasi influenza
e preoocupazione che non siano le influenze
e b preoocuiPazioni che dipendono esdusi~
vamente dalla onestà della loro coscienza
nel momento in cui giudicano ed applicano
1a giustizia.

Atfermo Iche per mezzo del disegno di leg-
ge BI egrunze noi facciamo un buon passo
avanti sulla via dell'autonomia dei giudici
del merito proprio in omaggio al dettato
della Costituzione: al dettato sostanziale
ed essenziale e non soltanto a quello acci-
dentale e in un certo senso formalistico,
come sembrano sostenere alcuni.

E così iil primo !punto che dobbiamo esa-
minare è proprio la questione della legitti-
mità costituzionale, da alcuni autorevoli col~
leghi negata durante J'esame in Commissio.
ne ed ora timidamente accennata in Aula.
Mi perdoni, però, l'onorevole Manni, val'O-
roso e caro collega, tanto rpiù caro perchè
questi tre anni di legislatura che io ho tra~
scorso con lui, meno anziano di me per età,
ma vecchio e prestigioso per consuetudine
parlamentare, si cOlllorano dei ricordi della

sua generosa isola dove io ho avuto la ven-
tura di trascorrere la mia gioventù e nellIa
qUalIe ho acquisito le nozioni fondamentali,
più sicure e ferme, della cultura umanisti-

ca in genere e del diri rto; mi perdoni l'ono-
revole Manni se ilo ricordo che in Commis-

siO'ne (non SaJprei ora precisare se prima o
dopo la proposizione di iUegittimità costi-

tuzionale di questo diseg,no di [egge Bre-
gauze) egli formulò runche alcuni emenda-

menti affermando che, se la Commissione li
avesse accettati, egli non avrebbe avuto dif-
:ficoltà a consentire che la Commissione
stessa approvasse [a legge in sede delibe-
rante. «Così », aggiunse, {(si accelerano i
tempi ».
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Eh Manni, Monni! Il povera e caro p'ro~
fessore Corraduzza, che non so se sia stato
anche suo professore al ginnaio di Sassari,
mi insegnò il famoso slogan ~ che aHara
però non si chiamava così perchè eravamo
assai più fedeli alla nostra bella lingua ita~
liana, 1'« idioma gentile », come Lo chiamò
il De Amicis ~ mi insegnò la famosa mas~
sima: timeo Danaos et dona ferentes. E lei,
dica la verità, caro Monni, non si è sentito
in quel momento un po' della stirpe dei
Danai? Ma, a parte questo, pensava forse di
eliminare J'incostituzionalità con qualche
emendamento? O forse inavvertitamente ha
scoperto [e infondate batteri,e evanescenti
della asserita incostituzionalità? O forse
codesta inavvertenza è stata determinata
dal troppo acuto desiderio del rinvio e dalla
speranza che, rinviandola alla Camera dei
deputati, donde era venuta, apprOlVata, al
Senato, aa proposta di legge finisse per in~
sabbiarsi in qualche oscuro meandno troip-
po sabbioso, come purtroppo ce n'è in ogni
angolo del ,Parlamento e soprattutto del
Governo? Non saprei rispondere con esat-
tezza...

M O N N I . Ma rispondo io che tutto
questo è infondato.

M O R V I D I. Ho piaiCere che questo
sia infondato e quindi che la sua proposta
di approvare i:l disegno di legge in Commis-
sione in sede deliberante fosse dettata esclu~
sivamente dal desiderio di far presto. Ave~
va formulato quelle domande iperchè la Jj.~
siposta potesse ess,ere data da chi la sapeva,
e l,ei ora me l'ha data.

Se non erro, l'eocezione di inoostituziona~
lità si pretende fondarla sulla dichiarazione
settima della Carta costituzionale e sul['arti~
colo 105. Sulla dichiarazione settima per~

chf' dice che «fino a quando non sia ema-
nata la nuova legge sull'ordinamento giudi~
zii:lrio in conformità con la Costituzione,
continuano ad osservarsi le norme dell'ordi-
ne,mento vigente »; sulil'aJTtioolo 105 perchè
dice che «spettano al Consigllio superiore
della Magistratura, secondo le norme del~
l'ordinamento giudiziario, le assunzioni,
le asse.gnazioni, i trasferimenti, ae promo~

10 LUGLIO 1966

zioni, i provvedimenti discÌ[Jlinari nei ri.
guardi dei magistrati }}. Senonchè, come con

meticolosa ed encomiabile cura mi ha fat-
to notare un giovane e valoroso magistra~
to, il giudice Bianchi, pretore a Montevar-
chi ~ e colgo l'occasione per rinnovargli i
miei ringraziamenti insieme con un vivo elo-
gio ~ la settima norma transitoria della
Costituzione evidentemente, logicamente e
pacificamente mira ad evitare che l'ordina.
mento giudiziario vigente possa ritenersi
abrogato per eiEetto dell'entrata in vigore
della Costituzione, ma non impedisce, nè
ha di fatto mai impedif"o, modificazioni del-
l'ordinamento giudiziario medesimo come
fa la proposta Breganze.

Gli esempi non sono difficili a trovarsi
nè sono pochi:

I decreti del Presidente delila Repubb[ica
30 agosto 1951, n. 757 e 23 febbraio 1957,
n. 38, che determinano le nuove piante orga-
niche di tutto il personale addetto agli ufo
fici giudiziari, nonchè Ila legge 27 dicembre
1956, n. 1444, che modifica il ruoLo organioo
della magistratura, e la legge 4 gennaio 1963,
n. 1, !per ['aumento degli organici e per le
promozioni, modificano tutti l'articolo 5 e
altri articoli dell' ordinamento giudiziario
30 gennaio 1941, n, 12.

Gli articoli 49,50,51 deltl'ordinamento giu-
diziario relativi al tribunale per i minorenni
sono stati modificati dalla legge 27 dicem~
hre 1956, n, 1441.

Gli articoli 60 e 61 dell'ordinamento giu-
diziario sulle Corti di assise sono stati mo~
dificati dalle leggi 10 aprile 1951, n. 287, 5
maggio 1952, n. 405, e 27 dioembre 1956, nu-
me:m 1441.

L'articolo M dell'ondinamento giudizia-
I[io su] tribunaLe regionale dellle acque pub~
bliche è stato modt£icato dalla legge 18 gen~
naio 1949, n. 18, e dalla legge 10 agosto 1959,
n.704.

Gli articoli 118, 119, 120 dell'ol'dinamento
giudiziario sullo stato giuridica dei magi-
strati sono stati modi'Thcati da)gli articoli, 1,
2, 3, 4, S, ,6 deHa ~egge Piccioni 24 maggio
1951, n. 392.

Il concorso per esami e per titoili per ma~
gistrati di Appello stabilito dall'articolo 145
lettera a) dell'ordina!Ilento giudiziario, è
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stato sqppresso con decr,eto 27 novembre
1947, n. 1370.

Il ooncorso per titoli per le Corti d'appel-
lo e di cassazione è stato soppresso daUa
legge 4 gennaio 1963, n. 1, che contiene di~
sposiz10ni per il'aumento degili organici del~
la Magistratura e per le promoZiioni.

Mi si consenta di affermare, di fmnte alle
esposte elencazioni di così numerosi casi
di modUìcazioni del vigelIlte ordinamento
giudiziario, che per l'onorevole Manni e per
qUallche altro onorevole senatore ~ non

molti !per la verità, anzi, a quanto è TislJ)lta~
to in Commissione, bastano abbondante~
mente le dita di una mano per contarli ~

dovrehbero essere tutti casi inoostituzio~
nali, che c'è veramente da meravigliarsi che,
non dico la Suprema Corte di Cassazione ~

Ila quale sembra essere animata da una ve~
ra e propria idiosincrasia verso la prOlposi~
zione di questioni d'incostituzionalità ~ ma

nessun giudice tra quelli del merito e nes~
sun parlamentare come l'onorevole Manni,
così autorevole come paI1lamentare e così
fortemente ferrato come giurista abbia mai,
a quel che mi consta, (e se per caso non
è così mi vogliano scusare) sollevato ecce~
zioni di incostituzionalità.

Eccezioni ce ne sono state e lo ricorda
l'onorevole senatore Berlingieri nella sua
pregevole relazione: una in rapporto al
riordinamento dei giudizi di Corte d'as~
sise e l'altra alla ilegge istitutiva del Consi.
glio superiore della magistratura, eccezioni
tuttavia dichiarate prive di fondamento dal~
la Corte costituzionale. Ma ce la immaginia~
ma oggi, per questa legge Breganze, una
eccezione diretta a salva~uardare la purez~
za e l'illibatezza dell'ordmamento giudizia~
ria del 1941? Guido d::\ Verona narra come
«Mimì bluette, fiore del mio giardino »,
giunse aHa sua tredict:'sima verginità.

T E S S I T O R I. NOoncredevo fosse un
giurecolIlsulto Guido da Vemna, che lei ha
citato!

M O R V I D I. Non è un giureconsUilto,
ma proprio per questo ha importanza, per-
chè dimostra la pratica deilla vita che serve
di fondamento all'interpretazione delle .leggi.

Ora ugualmente dovremmo dire: adesso
esiste l'ennesima verginità dell'ordinamen-
to giur1dico del 1941; l'ennesima!

Ma un altro argomento si aggiunge al~
l'eccezione di inoostituziOlnalità. Come si
osa !parlare di « nomina », nell'articolo 1 del
disegno di legge che discutiamo? E perchè
vi è sparito ogni accenno alla «promo,zio-
ne », salvo che come dato di riferimento per
il ipassaggio del tempo necessario \per la va-
lutazione e la nomina a magistrato di Corte
d'alPpello?

!L'articolo 105 della Costituzione non par-
la affatto di nomina, ma solo di assegnazio-
ni, di assunzioni, di promOozioni che spetta-
no alI Consiglio superiore della Magistra~
tura, mentre l'articolo 106 dice che le no~
mine dei magistrati hanno luogo per con~
corso.

Mi pare chiaro, quanto alfarticolo 106,
che le nomine di cui si parla si riferiscono
anzitutto all'entrata in Magistratura, che ha
sempre luogo per concorso e non mai elet.
tivamente; e poi il primo capoverso dello
stesso articolo dice che la legge sull'ordina~
mento giudiziario può ammettere la nomi,
na «anche» elettiva eli magistrati onorari.
E si tratta anche qui di entrata in Magi~
stratura.

Quanto all'artiool1o 105, con il quale l'ar~
ticolo 1 della legge Breganze sarebbe in con~
tr81sto perchè, come ho accennato, non par-
la di !promozione ma di nomina, e sembre-
l1ebibe esautorarie ill Consiglio superiore del-
la Magistratura, dobbiamo alIlzitutto llJota~
re che l'elencazione in esso contenuta non
è tassativa ma indicativa, esemplificativa,
e che perciò la nomina può legittimamente
rien trare nel' novero dell' elencazione stes~
sa. Mentre, d'altra parte, il termine « nomi-
na », per il suo significato, presdndente dal
concetto di concorso o anche, se si vUOole,
escludente il concetto stesso, ha maggiore,
piÙ stretta ed intima aderenza alla .lettera
e allo spirito della Costituzione.

Se si intende infatti la :promozione per gli
uditori e per gli aggiunti, non ancora ma-
gistrati plena iure, non s'intende più per
i magistrati plena iure i quaili si distinguo~
no soltanto, come dice l'articolo 107 della
Costituzione, per diversità eli funzioni. Chi
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potrà dire che una funzione è superiore
all'ailtra? La diversità non oomporta grado
di superiore o di inferior;e: soltanto a iden~
tità di funzioni ipUÒ essere inerente un rap~
po.rto di superiorità o di inferiorità.

Vero è che si usa parlare di giudizi di
primo, di secondo e di tp,rzo grado. Lasciando
da parte i giudici concilia tori, che soQno ma-
gistrati sui generis, non facenti Iparte deilla
Magistratura vera e propria, e limitando.ci
ai magistrati del merito, notiamo, come
già è stato notato anche nella relazione di-
nanzi aUa Camera dei de(j)utati, che funzioni
giudicanti, così di primo che di secondo gra-
do, competonoQ a tutti i giudici del merito,
salvo i giudici di Corte d'appello. che di re-
gola adempiono soltanto funzioni di secon-
do grado pur essendo anche essi giudici del
merito.. La diversità diipende dUinque, e in
questo si esaurisce, dal fatto di essere giu:
dici di Pretura, di Tribunale e di Corte di
appeHo. ,È chiaroQ che il passaggio da una
ad un'ailtra di oodeste funzioni non può
rappresentare una promozione. Chè se così
dovesse essere, tutti quei magistrati che dal-
la Pretura passano al TrÌJbunale dovrebhero
essere considerati :promossi e viceversa tut-
ti quei magistrati che dal Tribunale passano
allla Pretura davrebbero essere considerati
retracessi. Ma nessuno ha mai pensato que-
sto. VerO' è che ora trattiama della nomina
a magistrato di Corte di appella ed è lVero
anche che fino ad oggi è stato oornsiderato
pDOmozione il passaggio da magistrato di
Tribunale a magistrato di Corte di ruppel.
lo, ma per quel fenomeno di misoneismo
che accompagna e mortifica tro.ppe azio-
ni umane, ivi comprese le leggi
effetti anche esse di umane azioni ~ per
cui, ad esempio, la Costituzione della Re-
pubblica, entrata in vilgare il 10 gennaio
1948, deve essere ancoQra completamente at-
tuata sia nella fO'rmazione di nuovi istituti
sia ndla sostituzione di leggi vecchie, che
rappresentano come una scia turbinoQsa e
mefitica di cose passate, oso affermare che,
pur non essendo catalogabile, e non lo è
affatto, tra la scia turbinosa e mefitica di co-

se passate, certo è che la persistente
promozione in Corte d'appello rappresen-
ta un atteggiamento misoneistico in con-
trasto con la Costituzione. Ecco perchè

[a legge Breganze, [JUr con i suoi difetti e

le Sue imperfezioni, rappresenta un'aper-
tura decisa e chiara verso l'avvenire ed è
destinata a sviluppi che consentiranno la
migliore affermazione dellla funzione gi'lI-
risdizionale.

Ma è da considerarsi un'ahra eccezione.
È proprio vero che questa legge violereb.
be ['articolo 105 della Costituzione anche
Iperchè sottrarrebbe ai ConsÌJgli superiori
della Magistratura i poteri effettivi di no-
mina attribuendoli sostanziallmente ai Con-
sigli giudiziari? Mi pare di pO'terlo senz'aL
tm escludere. Intanto è certo che i[ pote-
re formale di nomina compet'e al Consiglio
superiore della Magistratura: lo dice chia-
ro e tonda il secondo comma dell' articollo
1. Ma è anche certo che tale nomina rarppl'e-
senta un'attività sO'stanziale una volta che
viene fatta « previo esame de[ motivato pa-
rere del Consiglio giudiziario sulle capacità
del magistrato e sull'attÌJvità svolta nell'ul-
timo quinquennio» e che ill Consiglio su-
periore stesso «ha facoltà di assumere, in
base all'articolo 3, ogni ulteriore elemento
di giudizio che reputi necessario per Ja mi-
gliore valutazione del magistrato ». Infine
è detto all'articolo 4 ultimo capoverso:
«Il Cansiglia superiore della Magistratura
!pracede in sede di conferimento derlrle fun-
zioni di magistrato di Carte d'appello al-
l'assegnazione dei posti vacanti tenendo
conto dell'attitudine e dell'anzianità dei
magistrati ». Nè si comprende, se non come
un fin de non recevoir, che mediante l'emen-
damento tende ad investire tutto i[ disegno
di legge, la propasta di sostituire il titollo
spedifico: «Disposizioni sulla noQmina a ma-
gistrato di Carte d'appello» con quello ge-
nerico di « Modifiche all'ordinamento giudi-
ziario ».

La proposta, se mal non ricordo, fu pro.
sipettata in Commissione pDOprÌlO dal sena-
tore Manni animato decisamente, come sem-
ibra anche oggi, da vere e proprie velleità
di emendamenti.

M O N N I . Le chiama velleità!

M O R V I D I . Scusi se il termine
sembra pOlca corretto. Lo cambio immedia-
tamente. Ma dunque dave va a finire nn-
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oostituziona<lità in riferimento alla dis,posi~
zione settima? A meno che il senatore Man-
ni non speri che mostrando più chiaramente
fin dal titolo che la legge si propone di mo~
dilficare l'ordinamento giudiziario, diventi
più manifesta anche la pretesa incostitu~
zionalità e più facilmente moritura la legge.

M O N N I. Onorevole cOlllega, Se avessi
voluto insist,ere su questa eccezione ~'avrei
riprqposta in sede pregiudiziale. Non l'ho
riproposta e quindi è inutile parlarne.

M O R V I D I. Mi fa piacere questo
rientro ~ oserd dire ~ alla base, per quan-
to l'eccezione di incostituzionalità, che pur
essendo preliminare è fondamentale, assor-
bente e decisiva, si possa proporre in quaI-
siasi momento della d~scussione. Io mi so~
no preoccupato anche pel'chè alcuni oratori
che mi hanno preceduto hanno fatto proprio
cenno a questa possibile eccezione di in-
costi tuzionali tà.

Ritengo dannoso, oltre che sUlperfluo, l'esa-
me dei singoli articoli che già il re/latore
ha iC'ompiuto in modo chiaro, succinto e com~
pleva nella sua relazione. D'altronde, come
ho già detto e forse ripetuto, noi comunisti
approveremo in pieno questo disegno di
legge e ci opporremo a qualsiasi emenda~
mento sia di sostanza che di forma. Ci sia-
mo battuti in Commissione e ci batteremo
anche qui perchè la legge \Venga approvata
anche in questa sede così come è stata ap-
pJ10vata da'Il 'altro ramo del Panlamento, e
penso, credo, sono convinto che così av~
verrà.

Però, prima di terminare questo mio di~
scorso, permettetemi di rivolgere ai magi-
strati considerazioni insieme amichevoli e
deferenti, dettate da una buona dose di
esperienza professionale che dei magistrati
mi ha consentito la conoscenza e la stima:
la conoscenza certo non completa, ma la
stima sicuramente profoI1da e sincera.

Nel mio discorso in Commissione sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustilzia per l'anno 1966, che ten-
ni nella seduta del 22 settembl'e 1965, ebbi
ad accennare ai rapporti tra la Magistratu-
ra e Ila classe politica, affermando che [a

questione, sollevata alIaI' quando si affac-
ciò il caso Colombo, era stata mal posta;
e sottolineavo che, oome tutti i cittadini,
qualunque sia la funzione che esplicano, so~
no sottolposti allle leggi dello Stato e se com.
mettono reati sono sottoposti a procedi-
mento penale, non vedevo perchè avrebbero
dovuto rimanere legibus solutis coloro che
esercitano funzioni di Governo anche se
alte o altissime.

La questione che ora sollevo però è un'al.
tra e potrebbe essere designata, parafrasan-
do il titolo di un libro ormai molto vecchio
e forse dimenticato dello scrittore Mario
Mariani, «L'equilibrio delle funzioni », sen~
za escludere perailtro di >paterne adottare [11
titOllo originario, genuino e non parafrasato
«L'equilibrio degli egoismi ". Perchè sì,
onorevoli oolleghi, la giustizia e le sue esi~
genze soprattutto e avanti a tutti, d'accordo;
ma che non aVlvenga anche a questo riguar.
do quello che avviene troppo spesso, cioè
di confondere l'organo, individualmente o
collettivamente cioè sog-gettivamente, con la
funzione, in modo che non si ripeta anche
qui ciò che sarcasticamente Tecoppa ama~
va esclamare e ripetere: «Ha detto male di
Garibaldi ».

E dunque sì, la giustizia avanti a tutto e
sopra a tutti. Ma la giustizia come oggetto,
come scopo, come funzione, in modo che
essa non abbia riguardi per alcuno, piccolo
o gro.,so che ~Ja, e nemmeno per coloro ai
quali ne è demandata l'attuazione.

Ma dOlbbiamo cOll1venire che una cosa è
la giustizia è un'altra l'amministrazione del.
la giustizia. Se quella è lo scopo, l'obiettivo,
questa ne è il mezzo, ill complesso degli or-
gani attrezzati per raggiungere [o sCOlpO,che
è l'interesse pubblico, l'esigenza pubblica,
appunto, della realizzazione della giustizia.

Nessuno potrà afFermare che esigenza
pubblica, interesse pubblico, sia soltanto la
giustizia, poichè esistono altre esigenze pub.
bliche, ailtri interessi pubblici che è natu-
mIe e giusto ~ oserei dire è giustizia ~ che

vengano salvaguardati.

Ora, quando ci si sente osservare da qUall-
che magistrato: «Lei fa l'avvocato e deve
stare a disposizione delila giustizia (leggi
Tribunale, leggi Collegio giudicante), al-
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trimenti deve scegliere tra fare il pubbHco
amministratore o addirittura il parlamen-
tare e {are l'avvocato », tale osservazione
veramente urta contr9 i~ senso comune e la
complessa realtà deilla vita. n'accordo, per
limitarci ail parlamentare, che soprattutto
lui deve badare a non ~ come dire? ~

ritardare, affaticare, l'OIpera di altre ammi-
nistrazioni pubbliche e specialmente quella
della giustizia, ma è chiaro che un atteg-
giamento dei magistrati drastico e peren-
torio come quello dianzl accennato come
esempio non è ammissibile. Altrimenti si
può pervenire a questo assurdo, di esclude-
re come è avvenuto drasticamente un rin-
vio ~ il primo ~ di una causa penale in
sede di appello dinanzi al Tribunale, mal-
grado l'attestazione formale di un questoI'e
del Senato che nel giorno fissato per la cau-
sa l'avvocato parlamentare era impegnato al
Senato, e d'altra parte di concedere il rin-
vio di un'altra causa assai grave di prima
istanza solo perchè il Presidente lo aveva
promesso al parlamentare, quasi a ripara-
zione del rifiutato rinvio della precedente
causa della quale ho eletto. Ma il più grave
è che il rinvio della seconda causa era sta-
to già negato con la S:'lcramentale formula:
«Si rigetta l'istanza per esigenze di giusti-
zia» malgrado che il difensore di uno degli
imputati più gravi ave<;<;edocumentato il suo
impegno, nello stessa giorno, dinanzi ad
una Corte di appello per la difesa di un pro-
cesso altrettanto grave, e il rinvio venne
adottato sostituendo 'ioltanto, nella formu-
la riferita, il « si rigetta }} col « si accoglie ».
E l'esigenza di giusthia rimase ugualmen-
te per giustificare due provvedimenti netta-
mente contrari.

Da'Ve è avvenuto questo? In un Tribunale
italiano. Non mi chiedete quale, Ij)erchè non
ve lo dico. Si dice il peccato, se peccata è,
ma non il peccatore, anche perchè il cosid-
detto [>eccatare è una simpaticissima perso-
na e un valoroso magistrato per il quale
ho molta stima e deferenza.

Valga dunque quella che mi sono per-
messo di chiamare peccato a fare riflet-
tere.

Nessuno di noi, iO' penso, è mai interve-
nuto presso gli amministratori della giu-

stizia, pressa i giudici di qualsiasi organo
giudiziario a far pesare la sua qualifica di
parlamentare e se lo avesse fatto avrebbe
fatto molto male; ma pensa anche che, so-
prattutto quando il Parlamento è aperto e
i parlamentari debbono esercitarvi in modo
tipico il loro mandato ~ che se non è quel-
lo altissimo di amministrare giustizia è
quello, la cui importanza non voglio qui rile-
vare, di porre le condizioni essenziali per-
cnè la giustizia possa essere amministrata
e attuata ~ in simih frangenti quell'equili-

brio delle funzioni o, se vol-ete, dei diversi,
del resto nobilissimi, egoismi, possa e deb-
ba ~ssere realizzato.

E non mi sembra fuor di luogo proporre
alla saggezza e al tatto squisito dell'onore-
vole ministro Reale che anche attraverso
il Consiglio superiare della Magistratura !'in-
conveniente da me accennato venga cordial-
mente eliminato o ridotto al minimo, non
soltanto in rapporto ai parlamentari, ma
anche in rapporto a tutti quegli avvocati
che presso pubbliche amministrazioni prov-
vedono a tutelare interessli pubblici. Natu-
ralmente il discorso n::m vale per gli impu-
tati! (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Poet. Ne ha facoltà.

P O ~ T . Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi ~ pochi ma buo-
ni, verrebbe voglda di dire ~...

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia.
Non si sconforti: è la sorte di questa legge!

P O ~ T . Il progetto di legge Breganze
ci trova schierati su posizioni nettamente
favorevoli, per le ragioni che cercheremo di
illustrare, onde noi auspichiamo che esso
possa ricevere nella sua interezza e senza
ulteriori rinvii l'approvazione definitiva da
parte di questa Assemblea, venendo così
incontro alle legittime e non più procrasti-
nabili attese dei magistrati italiani.

Il dibattito iniziatosi ieri ha registrato
finora l'intervento di diversi oratori appar-
tenenti a diversi schieramenti palitici, i qua-
li tutti hanno conferito, per la verità, alla
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discussione il tono di dignità e di serietà
che conviene all'argomento ed hanno tutti
espresso un apprezzamento sostanzialmente
positivo, anche se alcuni di essi hanno for~
mulato riserve, proposte di modifica, ap~
prezzamenti ai quali?er parte nostra non
possiamo aderire.

Il progetto di legge in esame, a differenza
di quanto è potuto emergere dalla discus~
sione fin qui seguita, non ha avuto un corso
nè facile nè piano. Ciò si spiega facilmente,
ove si consideri che esso investe un proble~
ma molto importante, soltanto in apparen~
za tecnico e riservato alla competenza degli
esperti, ma in realtà di largo contenuto po~
litico, perchè esso attiene alla struttura co~
stituzionale dello Stato. Tale essendo l'im~
portanza e la gravità del problema, non deve
destare meraviglia che anche su questo ter~
reno si siano scontrate e si scontrino la
mentalità vecchia e quella nuova, la posi~
zione conservatrice e quella avanzata. Tra
la concezione tradizionale ed ormai seco~
lare di una magistratura vista come orga~
nizzazione verticale o piramidale che dir
si voglia, tra !'idea del magistrato~funzio~
nario, che implica una scala di giurisdizioni
e la gerarchia del giudice, e la concezione,
fissata in pochi ma netti e inequivocabili
precetti costituzionali, di una magistratura
organizzata in senso orizzontale, cui pre~
siede ]'idea del magistrato indipendente da
ogni altro potere e distinto da ogni altro
magistrato soltanto per diversità di funzio~
ne, il salto è invero così alto che non dob-
biamo eccessivamente stupirci se il neces-
sario adeguamento del nostro ordinamento
giudiziario al dettato costituzionale incon~
tra ancora tanta avversione e tanta resi~
stenza nelle coscienze e nelle abitudini men~
tali degli uomini.

Senonchè, malgrado le remare, i faticosi
contrasti, i tentativi di rinvio ed anche di
insabbiamento, questo progetto di legge è
entrato in quest'Aula con la forza delle cose
vive, che non tollerano troppo a lungo vin~
coli e catene. È entrato in quest'Aula accom~
pagnato dall'ansiosa speranza e dalla fidu~
cia della stragrande maggioranza dei ma~
gistrati italiani, che non vedono in questa
legge, come è stato insinuato, la soluzione
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di piccoli, facili e personali interessi, ma
lo strumento necessario per potersi dedi~
care con sempre maggiore dignità alla loro
altissima funzione, senza gli assilli, le paure,
le preoccupazioni che tuttora la mortifica~
no: del che si è fatto interprete in una let~
tera a noi ieri distribuita l'alto ed insigne
magistrato cui è stata di recente conferita
la presidenza dell'Associazione nazionale dei
magistrati, felicemente ricomposta in unità.

È entrato in quest'Aula il progetto Bre~
ganze, come è stato già qui ricordato, per
assecondare !'impegno formalmente assunto
dall'attuale Governo al momento del suo
insediamento, inserendosi così in un qua~
dI'o di attività legislativa che ha per oggetto
l'adeguamento, sia pure graduale, delle strut~
ture giuridiche, politiche e sociali del nostro
Paese alle norme fissate dalla Carta costi-
tuzionale.

Nè si dica, come è stato affermato da mol~
ti e fra gli altri dal procuratore generale
Poggi, che in questo settore non si do~
vrebbe procedere ed operare per parziali
modifiche, ma rinviare ogni cosa all'orga~
nica e integrale riforma dell'ordinamento
giudiziario, perchè mai come in questa ma~
teria risulta evidente il carattere strumen~
tale del metodo dilatorio, accettando il
quale, in verità, si perpetuerebbe sine die
il mantenimento dello statu quo, per quan~
to stridente ne possa essere il contrasto
con le norme costituzionali. Per il numero
e la complessità dei problemi che essa com-
porta ~ taluni in verità molto tormentati
e dibattuti ~ la riforma organica dell'or~

dinamento giudiziario richiederà ancora de~
gli anni e difficilmente potrà essere appro-
vata nel corso della presente legislatura,
anche se noi non desideriamo di meglio
che di essere smentiti in questa pessimisti~
ca previsione. Ed allora, come è possibrile,
ci chiediamo, in queste condizioni pensare
o pretendere di rinviare per anni ancora
delle modifiche settoriaIi che presentano
carattére d'urgenza, dato che esse si iscri-
vono nella linea generale della riforma? O
non fu forse lo stesso procuratore gene~
l'aIe Poggi a sottolineare i danni della norma
del soprannumero contenuta nella legge Bo-
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sco del 1963 e la necessità di una sua im~
mediata riforma?

La verità è che si tratta di un problema
urgente e indilazionabile perchè esso in~
veste il tema della libertà e dell'indipen~
denza del giudice, di cui ieri il collega
Ajroldi ha fatto l'elogio con alte parole che
noi sottoscriviamo, e di conseguenza inve~
ste il grande tema del funzionamento della
giustizia nel nostro Paese. Noi vediamo in
questa legge, che non sarà una legge per~
fetta ma è certamente una buona legge, uno
sforzo fatto nel senso giusto per assicurare
al magistrato quell'autonomia e quell'indi~
pendenza di cui la legge fondamentale dello
Stato ha voluto circondarlo, affinchè esso
possa giudicare serenamente e liberamente,
senza timori reverenziali giustificati o non
giustificati, al riparo da pressioni lontane
o vicine, dirette o indirette, volute o non
volute.

Siamo ben consapevoli, a prescindere dal~
la considerazione che il provvedimento è
limitato alla magistratura di merito, che
!'ideale da raggiungere è ancora lontano;
quell'ideale che l'indimenticabile Calaman~
drei aveva riassunto nelle parole: ({ In real~
tà per garantire l'indipendenza del magi~
strato e salvarlo dal conformismo, il rime~
dio [ideale, al quale ~; avvicina il sistema
inglese, sarebbe quelLo di abolire le promo~
zioni e riconoscere a tutti gli uffici giudi~
ziari, di qualsiasi grado, pari dignità ed
uguale stipendio, in modo che il magistrato
una volta nominato in un ufficio giudiziario
in base a titoli tecnici, vi possa restare
per tutta la vita, quamdiu bene se gesserit,
libero dal conformismo che è figlio bastar~
do generato dal connubio del timore con
la speranza». Questo è !'ideale al quale
dobbiamo t~ndere. Ma tutti sappiamo quale
divario esista sempre fra l'ideale e il reale,
come pure non ignoriamo che !'ideale ipo~
tizzato da Calamandrei non trova per ora
fondamento nella nostra Costituzione per~
chè essa ~ vogliamo essere completamente
obiettivi ~ parla ancora di promozioni, sia
pure indirettamente e incidentalmente, lad~
dove, all'articolo 105, elenca i poteri del
Consiglio superiore.

Non quindi di una legge ideale si tratta,
nè di una legge che possa come per mira~

colo risolvere tutti i problemi della giu~
stizia e dell'ordine giudiziario, ma di una
legge che, scardinando il sistema dei con~
corsi. degli scrutini, dà un colpo abba~
stanza forte, qualunque sia al riguardo la
opinione del collega Kuntze, ai più gravi
inconvenienti, fra cui il carrierismo e il con~
formismo.

Ieri il collega senatore Ajroldi ~ al quale
do atto di un intervento chiaro ed onesto

~ ha mostrato di scandalizzarsi della pa~
rola ({ conformismo », inteso come atteggia~
mento di rivolta contro il principio della
certezza e dell'unità del diritto. Mi consenta
il collega Ajroldi di osservare che nel suo
atteggiamento mi pare di riscontrare un
equivoco. Nessuno intende scardinare il prin~
cipio della certezza del diritto, termine ov~
viamente da interpretarsi in senso umana~
mente relativo, perchè taile principio è una
fondamentale garanzia della libertà e del~
l'uguaglianza dei cittadini. Quando parliamo
di conformismo ci riferiamo ad un incon~
veniente che nel sistema vigente purtroppo
esiste e contJinuerà a perdurare se conti~
nueremo a mantenere in vita tale sistema;
perchè non basta negare l'esistenza di un
male per scongiurarlo o eliminarlo.

La verità è questa, senza tema di smen~
tita: poichè a valutare titoli e prove scritte
sono gli alti magistrati di Cassazione, i
concorrenti che maggiormente subiscono
il fascino della carriera e puntano alla pro~
mozione, sono naturalmente portati ~ e

qui non c'è da prendersela con gli alti
magistrati che queste cose possono anche
non volere, ma con il sistema ~ ad assu~

mere atteggiamenti in conformità all'indi~
rizzo giurisprudenziale della Suprema Corte,
anche se per avventura esso contrasti con
le opinioni e la coscienza del magistrato,
il che ovviamente introduce un fattore di
turbamento nel processo di formazione del
convincimento del giudice.

Questo e non altro intendiamo dire quan~
do parliamo di conformismo, parola che
naturalmente offende il profondo senso mo~
rale del senatore Ajroldi e degli altri col~
leghi che la pensano come lui sull'argo~
mento. Ma per dimostrare che il loro è un
vero e proprio equivoco, nel quale sono
caduti certamente in buona fede, ricorderò
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ancora che il Calamandrei, che pur vide nel
conformismo uno dei mali della giustizia
italiana, fu anche colui che si battè con
maggiore veemenza contro i fautori del
cosiddetto «diritto libero» che è la fi.lia~
zione diretta della negazione del principio
dell'unità della giurisprudenza e della cer~
tezza del diritto.

Onorevoli colleghi, dopo aver esposto le
brevi considerazioni di ordine generale che
precedono, pensiamo sia ora opportuno ad~
dentrarci, sempre brevemente, nell'esame
del contenuto della proposta di legge Bregan~
ze. Che cosa in sostanza essa prevede? Che
i magistrati di Tribunale, per l'avanzamento
o progressione o promozione a magistrato
di Appello, siano soggetti, dopo un certo
periodo di anni, ad una valutazione da par~
te dei Consigli giudiziari che investa da un
lato la capacità e la preparazione, dall'altro
la laboriosità e la diligenza dimostrate nel~
l'espletamento delle loro funzioni e che tale
valutazione del Consiglio giudiziario sia poi
soggetta, in base alla norma costituzionale,
all'ulteriore vaglio del Consiglio superiore
della Magistratura, il quale in teoria, e sulla
base di supplementi di indagine, potrebbe
anche andare in difforme avviso ed emet~
tere un difforme provvedimento.

Quindi, prima conseguenza: non più scru~
tinio, non più concorso per esami, per que~
sti ultimi a decorrere dal compimento del
biennio dall'entrata in vigore della legge.
Seconda conseguenza: possibilità per i ma~
gistrati di essere utilizzati nelle funzioni
espletate al momento dell'avanzamento, il
che consentirà di rimediare al grave incon~
veniente implicito nel sistema attuale e che
consiste nell' eccessivo affollamento delle
corti di appello con il corrispondente depau~
peramento dei ranghi dei giudici con fun~
zioni cosiddette inferiori.

Noi pensiamo che il nuovo sistema intro~
dotto dalla legge Breganze, con l'abolizione
degli scrutini e dei concorsi per esami, ri~
sponda a due ordini di giustificazioni che
a nostro giudizio si assommano, ma cia~
scuno dei quali è sufficiente di per se stesso,
ed indipendentemente dall'altro, a dare ra~
gione della validità della legge.

Il primo ordine di motivazioni è di natu~
ra giuridico~costituzionale ed attiene al mo-

dello stesso di struttura dell'ordinamento
giudiziario quale prefigurato nella carta fon~
damentale dello Stato e che quindi deve
essere perseguito. Le poche, ma lapidarie
norme della nostra Costituzione, in ordine
alla magistratura affermano senza possibi~
lità di dubbio, l'eguaglianza dei giudici, cia~
scuno dei quali è titolare del potere giurisdi~
zionale nella sua interezza. Solo le funzio~
ni sono diverse, ma tale diversità non com-
porta differenziazione alcuna di valore e di
grado.

Ne consegue, come corollario logico, che
non possono esistere magistrati superiori
e inferiori, non può esservi gerarchia come
sistema di rapporti di supremazia e di
subordinazione, nè carriera in senso tecni~
co, che ddl'ordinamento gerarchico è 10
strumento essenziale.

Ma la nostra Costituzione fissa anche un
altro principio~cardine del sistema, che per~
viene alla stessa conclusione sopra affer~
mata, ed è il principio dell'indipendenza del
magistrato. Ci riferiamo aH'indipendenza
interna, cioè alla garanzia dell'assoluta li~
bertà del giudice dall'interferenza di fattori
estranei alla sua coscienza. Sotto questo
profilo la carriera è per sua natura indisso-
ciabile dal conformismo e perciò stesso in~
compatibile con !'indipendenza del magi-
strato.

Sottolineiamo ancora che la presente leg~
ge ha per oggetto soltanto le categorie di
magistrati di tribunale e d'appello e non
procede all'unificazione completa dei due
ruoli, dato che conserva il momento del pas-
saggio dall'uno all'altro e della relativa va~
lutazione da parte dei consigli giudiziari
prima e del Consiglio superiore della Ma-
gistratura poi.

Proprio ta\le momento e tale valutazione
sono state alla Camera dei deputati l'ogget-
to delle critiche più aspre da parte di molti
deputati, ed in prima linea dell'onorevole
Bozzi, che, richiamandosi alla sua profes-
sione di magistrato ed alla sua apparte-
nenza ad una famiglia di magistrati, affermò
essere il sistema nuovo l'equivalente se non
il peggioramento, del sistema in atto, perchè
mantiene lo sbarramento tra i due gradi
di magistrati, e sostanzialmente si associò
a quei deputati che nella discussione alla
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Camera definirono la relazione Valiante una
relazione suicida, in analogia a quelle sen~
tenze suicide che, partendo da determinate
premesse, pervengono a conclusioni op-
poste.

Ebbene, noi pensiamo che il nuovo siste-
ma proposto sia invece il frutto di un ra~
gionevole incontro di esigenze e concezioni
diverse, e come tale lo accettiamo per ra~
gioni di equilibrio e di buon senso. Ciò
non toglie, però, che esso possa essere
semmai criticato per eccessiva cautela ri-
spetto al modello costituzionale. e non già
per troppa spericolatezza; onde non pos-
siamo veramente capire gli attacchi prove~
nienti dalle posizioni conservatrici, fatti in
nome di una nostalgica difesa degli istituti
dello scrutinio e del concorso per esami.

Qui si entra nel secondo ordine di valu~
tazIOni favorevoli, che ha un suo valore
autonomo anche se, in ipotesi subordinata,
proprio non si voglia accedere alle consi~
derazioni di carattere costituzionale in pre~
cedenza svolte.

:E nota a tutti la lunga e tormentata storia
degli attuali sistemi di vaglio, che non hanno
avuto mai buona stampa e che sono stati
oggetto di continue modihcazioni e corre~
zioni, perfino nel periodo della dittatura
fascista, la quale ovviamente non poteva
rinunciarvi, avendo strutturato l'ordinamen~
to giudiziario seoondo criteri rigorosamente
gerarchici.

Oggi possiamo tranquillamente affermare
che l'esperienza ha insegnato che gli scru-
tini e i concorsi, nelle loro molteplici incar-
nazioni, se da una parte hanno risposto in
un modo per niente adeguato, per non dire
risibile. alla finalità della selezione qualita-
tiva, d'altra parte hanno proliferato una tale
quantità di inconvenienti, distors'ioni, defor-
mazioni e danni al corretto e celere funzio~
namento della giustizia, da soverchiare
enormemente gli eventuali effetti positivi
che i più ostinati loro difensori volessero
ad ogni costo attribuirgli.

Queste osservazioni, tutte concorrenti alla
condanna senza appello del sistema in atto,
non possono temere alcuna smentita e bat-
tono in breccia la tesi cara ai conservatori,
secondo cui la soppressione degli scrutini
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e dei concorsi risponderebbe ad una esi-
genza utilitaristica e corporativa della Ma-
gistratura, cioè alla comodità dei magistrati
più pigri e meno preparati e ne mortifiche-
rebbe il livello qualitativo.

In verità gH scrutini non sono strumenti
idonei ad offrire un quadro dei migliori. La
casualità della scelta dei titoli, che la fa
assomigliare ad una vera lotteria; l'aggiu-
stamento successiV'o da parte degli interes-
sati, con le conseguenti false ed ipocrite
autenticazioni; il peso che ha o può o po~
trebbe avere, in sede di valutazione, la con~
formità o difformità dalle tesi sostenute ri-
spetto alla giurisprudenza della suprema
Corte, tutti questi fattori concorrono, o me~
glio cospirano, a risultati tanto imprevedi-
bili da togliere qualsiasi valore al sistema.

Ma c'è ancora un altro aspetto comple~
tamente ed irrimediabilmente negativo. La
prospettiva dello scrutinio provoca il con-
dizionamento della vita e dell'attività del
magistrato il quale viene distolto dalla sua
maggiore preoccupazione: quella di rendere
giustizia in assoluta tranquillità di coscien~
za; ed è portato, anche in contrasto con la
sua volontà, le sue attitudini e le sue incli-
nazioni, a scegliere determinati uffici piut~
tosto che altri, anche se a lui non congeniali,
ad appetire determinate sedi scartandone al-
tre, a ricercare con particolare cura deter~
minati casi speciali abbandonandone altri
magari più pressanti ed urgenti, il tutto per
la preoccupazione di preparare dei lavori
giudizi ari degni di essere presentati al va-
glio dello scrutinio, ponendosi così in es~
sere alcuni gravi elementi causali della scar-
sa produttività e lentezza della giustizia, tan~
to giustamente lamentati e tanto pregiudi-
zievoli sia all'interesse dei cittadini che al~
l'equilibrato funzionamento statale. A ciò ag-
giunga si il particolare stato d'animo proprio
di ogni vaglio, nonchè il crearsi di un'atmo-
sfera anche tra oolleghi non consona alla
necessaria serenità, solidarietà e obiettività
con le quali deve essere sempre vissuta e
amministrata la giustizia.

Molte delle osservazioni negative che pre-
cedono valgono anche per il concorso con
esami, il quale, a parer nostro, è meno ido-
neo ancora dollo scrutinio a fornire un'esat~
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ta valutazione della personalità del magistra~
to. Nan riteniamo nè necessaria nè utile al~
l'ordinata amministrazione della giustizia la
formazione di una ristretta élite di persane
sapientissime, o così ritenute, portate na~
turalmente a costituirsi in un corpo chiuso
e a sentirsi predestinate al vertice della pi~
ramide. Non sempre i cosiddetti «pozzi di
scienza}) sono necessariamente buoni ma~
gistrati. In verità, la funzione di rendere giu~
stizia, nei processi clamorosi come in quelli
oscuri, nelle cause di miliardi come in quel~
le povere, richiede doti di umanità, di buon
senso, di intuito psicologico, di prafonda co~
scienza morale, tutte doti che non hanno
molto da spartire con l'erudizione e che non
potranno mai emergere in sede di concorso.
È da aggiungere che il sistema dei concorsi,
come sembra riconosciuta da più parti" in~
duce il magistrato a trascurare illavaro giu~
diziaria per dedicarsi alla studia e che appa~
re veramente inappartuno sattaparre ad
esercitaziani di tipO' scalastico delle persane
armai mature già investite di pesanti re~
carne sembra ricanasciuta da più parti, in~
caso di insuccesso perdita di prestigiO' e se~
rie canseguenze psicalagiche.

D'altra parte i concorsi per esami finora
espletati hanno dimastrato per malta parte
tale asserziane. Basterà citare quanta affer~
mata dalla stessa relaziane di maggiaranza
della Cammissiane referente del Cansiglia
superiore della Magistratura in merito al
cancarsa per esami per la Cassazione (ma i
rilievi si attagliana avviamente anche all'ana~
lago cancarsa per le promaziani in appella).
« Il cancarsa per esami ~ dice la relazione
di maggiaranza della Commissione referente
del Cansiglia superiore della Magistratura ~

non è scevro di gravi alee, 'Cannesse a fattari
impanderabili, e da seri incanvenienti. È ac~
caduta che in recenti cancarsi i pasti dispo~
nibili nan sianO' stati coperti e che nan sianO'
risultati tra i vincitori magistrati che pure
hanno fornita ampie prave di capacità e di
preparaziane giuridica sia nell'esercizio del~
le funziani giurisdizianali sia con pregevali
ed apprezzati lavari scientifici. Inaltre è
da cansiderare che nan pO'chi magistrati pa~
trebbera essere indatti, se nan a trascurare
i lara daveri, perlamena a preferire le sedi

dove il lavaro è scarsa per pO'tersi prepa~
rare ed affrontare, senza trappi rischi, il
detto cancorso }).

Tali affermaziani, cantenute nella relazia~
ne del Consiglia superiare, costituiscanO' una
salenne ed inequivaca candanna del siste~
ma del cancorsa. TeniamO' ancara presente
che tutte indistintamente le varie prapaste
di legge presentate sull'argomento da par~
lamentari dei più diversi partiti palitici can~
cordano sulla abolizione sia degli scrutini sia
dei cancorsi.

Se nai accettiamo la narma transitaria
cantenuta nell'articalo 10 del presente dise~
gna di legge, la quale prevede il manteni~
menta del cancarsa per esami limitatamente
a dieci pasti annuali e per nan oltre due
anni dalla entrata in vigare della legge, è
saltanta perchè tale narma transitaria è in~
tesa a nan deludere le aspettative di quei
magistrati che hannO' armai maturato l'an~
zianità sufficiente per pater partecipare ai
cancarsi. Ma tale narma transitoria è anche
il limite per nai invalicabile in tema di can~
carsa. Madificare la narma, allargare il li~
mite nan può essere da nai accettata, per~
chè ciò significherebbe snaturare la spirito

I della legge e tradirne il motivo ispiratore e
l'impastaziane di fanda. Nan sala, ma ciò
significherebbe altresì denunciare l'incapaci~
tà di questa Parlamenta di esprimere una
chiara e cansapevale pasiziane sul proble~
ma dei cancarsi. La valontà di canservare il
sistema fino all'appravaziane del nuavo ar~
dinamento giudiziariO' nascande avviamente
la speranza che la riforma dell'ardinamento...

M O N N I . È scritto nell'articala 10:
«fina all'entrata in vigore del nuavo ardi~
namento giudiziario... ».

P O £ T. Appunta, e nai diciamO' sola per
due anni, per i motivi che ha espasta.

M O N N I. C'è cantraddiziane.

P O £ T. Nan mi sembra, camunque iO'
ha espasto i mativi per i quali nai riteniamO'
di non pater andare altre. Quindi, carne di~
ceva, la valantà di canservare questa siste~
ma fino all'approvaziane del nuava ordina~
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mento giudiziario nasconde, a nostro parere,
la speranza che la riforma dell' ordinamento
giudiziario venga rinviata sine die e che co~
munque in quella sede il sistema venga per~
petuato; ma dimostra parimenti la debolez~
za di tale posizione, che pur non riuscendo
a legittimare la validità di un sistema, si ri~
fiuta di accettarne la condanna definitiva.

Ieri il collega Manni, dal quale mi divide
la valutazione di questa legge, ma al quale
mi legano ~ e lui lo sa ~ sentimenti di pro-
fonda stima e anche di ammirazione per la
tenacia con la quale difende le cause che
sposa, ieri il collega Manni, che è un difenso~
re del sistema dei concorsi ~ ed affermando~

lo non svelo un segreto, tanto più che il sena~
tore Manni si farà presto eloquentemente
sentire su questo punto ~ interrompendo

il collega Pafundi, che svolgeva, con mag~
giare autorità certo della mia, argomenti
simili ai miei, ebbe a domandare: «E per~
chè allora mantenete il sistema dei concorsi
per l'accesso alla Cassazione? ». Perchè ~ la

risposta mi pare ovvia ~ nan si è ancora
potuto e saputo escogitare un sistema col
quale sostituirlo. Ma la ricerca e lo studio
di questo nuovo sistema devono essere av~
viati, proprio perchè, come ho ricordato, le
parole di condanna del Consiglio superiore
nei confronti del concorso si riferiscono
esplicitamente ai concorsi per l'accesso alla
Cassaziane.

Quindi noi voteremo contro l' emendamen~
to liberale che tende a sopprimere le parole
({ comunque non oltre i due anni ». Al col~
lega Nicoletti, che qui non è presente e che
ci chiedeva perchè si vogliono abolire questi
concorsi, se non bastassero le altre argo~
mentazioni che qui ho portato, vorrei con~
sigliare di leggere !'interventO' alla Camera
dell'onorevole Bozzi, eminente parlamentare
del suo partito ed appartenente ad una fa~
miglia di alti magistrati, al quale non si può
certo imputare di perseguire con questa leg~
ge degli interessi personali e particolari. Eb~
bene , l'onorevole Bozzi si è espresso con
queste parole: ({ La preparazione è soltanto
un elemento, un requisito propedeutico che
attiene al patrimonio culturale, ma vi sono
tante persone ~ anche noi ne conosciamo ~

che come volgarmente si dice sono pazzi

di scienza, ma poi di fronte al caso clinico
non sanno adoperare questa scienza. Vi sono
dei bravissimi medici, che sanno tutto di
medicina, ma poi non sanno effettuare la
diagnosi. In fondo il magi.strato è una spe~
cie di medico che deve fare la diagnosi e
apprestare la terapia. Vi sono magistrati
che magari non hanno una profondissima
cultura giuridica, ma viceversa hanno quel
senso pratico, quell'intuito che sa cogliere
il punto della questione e saggiamente ri~
solverlo ».

Noi siamo lieti che l'associazione nazio"
naIe dei magistrati abbia voluto espressa-
mente ribadire il suo totale ed incondizio-
nato appoggio alla legge Breganze nella re~
centissima assemblea di Napoli, nel corso
della quale ha felicemente ritrovato la sua
unità e ha dato la dimostrazione di un gran~
de senso di responsabilità, di cui rendiamo
atto e lode a tutte le correnti e che siamo
certi darà in futuro molti buoni frutti nel~
l'interesse della giustizia del Paese.

Onorevoli colleghi, signor Ministro, ab~
biamo cercato di essere il più possibile
chiari e sintetici nell' esposizione del punto
di vista del Gruppo dei senatori socialisti,
sfrondando il discorso del superfluo e del
polemico. Noi speriamo di esserci riusciti.
Voteremo questa legge nella sua globalità
e senza emendamenti, nella consapevolezza
che è una legge buona, anche se non per-
fetta, che ralppresenta :un punto d'in-
contro accettabile e di buan senso tra po"
sizioni divergenti, che è stata formulata, stu~
diata, vagliata, soppesata in ogni suo aspet~
to con quel senso di prudenza e di respon~
sabilità che anche nelle riforme s'impone.

I
Formuliamo l'augurio che i Consigli giudi~
ziari, investiti del vaglio in prima sede della
personalità del magistrato di Tribunale, ab~
biano sempre ad emettere giudizi ispirati a
criteri uniformi e a profondo senso di re~
sponsabilità, e ci auguriamo che anche il Se~
nato possa al più presto approvare la legge
di riforma in senso democratico relativa alla
composizione degli stessi Consigli giudiziari.

Siamo certi che questa legge sarà accolta
con grande favore dall'intero Paeese e in
particolare dai magistrati che ne trarranno
slancio e alimento per assolvere sempre me~
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glio la loro altissima funzione, nella quale
noi abbiamo sempre creduto pur nel mutare
dei tempi e delle circostanze e alla quale
riconfermiamo la nostra fiducia di cittadini
e di uomini investiti di responsabilità po~
li tica.

Consideriamo il disegno di legge un de~
cisivo passo avanti verso la meta cui aspi~
riamo: quella di pffidare l'amministrazione
della giustizia a una Magistratura sempre
più efficiente, non turbata da preoccupazio~
ni di carriera, non divisa da contrasti, ma
serena, dignitosa, libera e sovrana, strumen~
to indispensabile di progresso civile e mora~
le. (Vivi applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, io enu~
clerei in cinque punti gli aspetti positivi di
questa legge e cominc~rei da una conside~
razione di fondo.

Questa legge tiene conto (e soltanto fino
ad un certo punto) di una verità fondamen~
tale in materia di retto funzionamento della
giustizia ed è che la vera scelta dei magi~
strati deve essere fatta al momento della
loro nomina iniziale, giacchè l'oggetto della
funzione giudiziaria ~ compiere atti di giu~

stizia senza cadere in errori ~ è sempre lo
stesso, ha la stessa importanza, la stessa de~
licatezza, le stesse difficoltà in ogni momen~
to e richede, pertanto, un elevato livello di
preparazione dei giudici in ogni attività pro~
cessuale.

Forse più difficile e più delicata è la fun~
zione del giudice di primo grado.

Il giudice dell'impugnativa corregge de~
gli errori, ma in un sano ed efficiente ordi~
namento giudiziario il fine dev'essere quello
di evitare che errori siano compiuti e di ot~
tenere che le parti che si affidano alla giusti~
zia abbiano, nella sentenza di primo grado,
la migliore e la più accettabile delle solu~
zioni della lite.

La riforma in appello (e, quindi, in Cas~
sazione) è la rivelazione del modo patolo~
gico con cui ha funzionato la giustizia nel~

la fase processuale precedente, per cui è
necessario avere ottimi giudici in ogni gra~
do del processo.

A questo punto, mi si potrebbe domanda~
re: ma allora in che cosa consiste la supe~

I riorità del giudizio d'appello di fronte a
quello di primo grado? A rigore, non do.
vrebbe parlarsi di superiorità, trattandosi
della esplicazione di una medesima funzione
in due stadi diversi. Occorre, però, osserva~
re che nel giudizio di appello il collegio è
più ampio di quello del Tribunale e che il
Tribunale in sede di appello è giudice col~
legiale rispetto al pretore, sicchè non è tan~
to nella qualità dei giudici, quanto nella
diversa composizione dell' organo la garanzia
di un maggiore approfondimento del proces~
so perchè, se errori vi sono stati, essi pos~
sano essere rilevati e corretti.

Ma cominciamo con un attento sguardo
alle funzioni del giudice di primo grado in
se stesse considerate.

Il giudice di primo grado costruisce il
processo dalle fondazioni; è colui che pren~
de la prima nozione del contenuto dell azio~
ne, attraverso l'atto di citazione, se è magi~
strato civile, o dell'azione da promuovere,
attraverso la denuncia, il rapporto o la no~
tizia del reato, se è magistrato penale.

Il giudice istruttore di primo grado è
quello cui l'ordinamento processuale civile
vigente affida la più delicata e la più impor~
tante delle attività: la istruzione probatoria
(ammissibilità della prova, assunzione del~
la prova, chiusura dell'istruzione quando egli
giudichi che la causa sia matura per la deci~
sione), affida l'esame di questioni pregiudi~
ziali e il compito di emanare provvedimenti
cautelativi; impone lo studio completo del
processo per riferirne, come relatore, in ca~
mera di consiglio al Collegio ed essere poi,
normalmente, l'estensore della sentenza.

Quando, poi, il giudice di primo grado
agisce come giudice unico, quando, cioè, è
pretore, giudice dell'esecuzione, giudice fal~
limentare, giudice tutelare, giudice nel set~
tore della volontaria giurisdizione, egli ha
la piena responsabilità della decisione, a vol~
te non passibile nemmeno di impugnazione.

Non diversamente deve dirsi del magi~
strato penale: la funzione del Procuratore
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della Repubblica che fDrmula l'accusa, la
funziDne del giudice istruttare, che racca~
glie le prave ed emette un prima giudiziO',
la funziDne del giudice del dibattimentO', che
nan si rinnava narmalmente nel giudiziO' di
appellO', SDnD tutte essenziali alla vita del
praceSSD.

Negli Uffici del Pubblica ministerO', il ma~
gistrata deve trasfarmarsi, a valte, perfinO'
in avvacatD delle parti ed è quandO' deve
pramUDvere giudizi civili di un determinata
aggetta a intervenire m essi.

Ha parlata finara dei giudici di merita e
delle fasi di merito del pracessa. La fase di
Cassaziane è altra casa e finchè nan inter~
verrannO' nuave elabaraziani nella materia
dei sistemi di namina, è bene che resti an~
cara in vigare quella attuale.

Cancludenda, sul punta esaminata, il giu~
dice di prima gradO' per le funziani cui deve
assalvere e, saprattutta, perchè deve emet~
tere un giudiziO' che accarre augurarsi diven~
ga definitiva, perchè cansiderata giusta da
tutti gli interessati, ha bisagna di una cultu~
ra generale e giuridica, di attitudini lagiche,
di idaneità al cantatta can le parti e can i
testimani (e nan parliamO' della scrupalasa
anestà che deve essere comune a tutti i giu~
dici) che devanO' essere presenti in lui, nella
esplicaziane di tutte le sue funziani e nan
saltanta al mO'menta del cancorsa per il
passaggiO' alle funziani di giudice d'appella.

Un sistema carne quella del disegna di leg~
ge in esame che cansidera carne trasferimen~

tO' da una funziane ad un'altra, entrambe di
egual valare ed implicanti eguali respansabi~
lità, anzichè carne passaggiO' da una funziane
inferiare ad una funziane superiare, il pas-
saggiO' di magistratO' di Tribunale a magi~
stratO' d'appella, quasi che si trattasse di
passare dall'insegnamentO' elementare a quel~
la liceale a dalle funziani di capO' seziane
a quella di direttare generale di un Ministero
(nei quali casi vi è un diversa aggetta nella
attività da svalgere e nan la sala funziane
di rettificare gli errari dell'arganO' inferiare),
va accalta carne rispandente ai princìpi fan~
damentali sui quali paggia la esigenza di
giustizia nel processa.

Ma un secanda aspetta fa accagliere fava~
revalmente questa legge: finalmente si -ha

una valutaziane che nan viene fatta sulle
carte, ma sulla canoscenza diretta della per~
sana, attraversa il parere di quel Cansiglia
giudiziariO' che, standO' a cantatta cal magi~
strata, è in gradO' di canascerla per quella
che è, nan per quella che le carte rappresen~
tana. Le carte malte valte defarmana, molte
valte si prestanO' a defarmare la verità! La va~
lutaziane immediata, diretta, del magistratO',
nella stessa ambiente in cui quatidianamente
apera, è, invece, garanzia di campletezza e
di maggiare abiettività di giudiziO'.

Terza pregia indiscanoscibile di questa
legge: essa richiede abbligatariamente, per
il passaggiO' a magistratO' d'appella, che le
funziani si esplichinO' almenO' per cinque
anni negli uffici giudiziari ande evitare che
le namine a magistrati d'appella avvenganO'

~ mi perdanina gli interessati ~ dapa una
permanenza sala nei Ministeri a in altri uf~
fici a all'estera, nell'eserciziO', ciaè, di fun-
ziani che can quella giudizi aria nan hanno
nulla in camune.

Quarta pregia della legge: gli elementi
di valutaziane che sana alla base prima del
parere del Cansiglia giudiziariO' e pO'i della
namina da parte del Cansiglia superiare
della Magistratura nan sana saltanta le sen~
tenze. Il sistema di valutaziane basata, se
nan interamente, quasi esclusivamente, sulle
sentenze, inevitabilmente parta i magistrati,
allorchè scrivanO' una sentenza, a preaccu~
parsi, altre che di fare giustizia, di redigere
il « campita » che davrà servire lara per la
pramaziane. Questa snatura la funziane della
sentenza, che è saltanta quella di emettere
giudizi e 'camandi, al di fuari d~ preaccupa-
ziani subiettive del magistratO' redigente.

Quinta e nan ultima pregia della legge:
la canascenza che deve essere data al giudi~
canda magistratO' e al Ministro del parere
del Cansiglia giudiziariO', prima che il Can~
siglia superiare decida, can la canseguente
facaltà all'una e all'altra di fare le asser~
vaziani che credanO' appartune. Si abban~
dana casì il sistema, purtrappa daminante
in Italia, secando cui il giudiziO' sulle per~
sane viene data nel segreta impenetrabile,
canascendane saltanta l'esita e nan gli ele~
menti che hanna partata alla sua farmazia~
ne. Questa giocare ~ mi si cansenta l'espres-
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sione ~ a mosca cieca non conferisce com~
pletezza e obiettività a1 giudizio sulle perso~
ne, nè ha carattere democratico, perchè ogni
cittadino, in qualsiasi veste, quando è giudi~
cato, deve avere il diritto di conoscere ;per~
chè è giudicato in quel modo, deve avere la
possibilità di contestar.?- glI elementi del giu~
dizio, deve avere la possibIlità di correggere
eventuali errori e di colmare possibili la~
cuneo

Enucleati, come dicevo, in questi cinque
punti che a me sembrano fondamentali, i
vantaggi di questo disegno di legge, non deb~
bo aggiungere altro a quel che l'onorevole
relatore ha detto così ampiamente e così
acutamente in ordine alla costituzionalità del
suo contenuto. Le nomine, secondo il dise~
gno in esame, saranno sempre fatte dal
Consiglio superiore della Magistratura con
una elaborazione istruttoria da parte dei
Consigli giudiziari che illuminerà il Consi~
glio superiore, il quale avrà la possibilità
di fare, ove creda, altre indagini. Nè mi
pare che questo disegno di legge contrasti
con il punto VII delle disposizioni transi~
torie della Costituzione, dal momento che
nulla vieta che l'oI1dinamento giudiziario,
che tutti ci auspichiamo venga il più solle~
citamente possibile, regoli diversamente la
materia.

Io credo, e concordo con molti colleghi
che hanno già parlato e si sono espressi in
questo senso, che una legge come quella che
andiamo ad emanare ha questo fondamen~
tale vantaggio: assicurare la stabilità delle
decisioni processuali, durante tutto il pro~
cesso, il che si ottiene eliminando un siste~
ma che considera il giudice di primo grado
come inferiore rispetto a quello di secondo
grado e, quindi, ottenendo che la prima sen~
tenza sia la più completa, la più giusta, la
più aderente agli interessi delle parti. Sce~
gli amo bene i magistrati all'inizio e non li
sottoponiamo poi alla tortura di esami inu~
tili. Così avremo infuso nei cittadini il ri~
spetto e la fiducia nel bene supremo della
giustizia, che è il bene fondamentale per la
vita dei popoli. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

SCOCCIMARRO, GAIANI, GIANQUINTO,
ORLANDI, ROFFI, SALATI, SAMARITANI,
FARNETI ARIELLA.

Il Senato,

constatato che il dissesto idrogeologico del
territorio del Delta Padano, già tormentato
da 16 alluvioni, presenta oggi elementi di an~
cor più allarmante pericolosità, anche nella
eventualità di piene del Po di portata infe~
riore a quella del 1951, sì da compromettere
la sicurezza delle popolazioni e da scoraggia~
re investimenti produttivi;

considerato che il Delta Padano è una zo~
na di profondo decadimento economico e so~
ci aie a causa di uno sviluppo distorto della
economia nazionale tanto che la popolazione
è diminuita in un decennio di oltre il 37 per
cento;

rilevato che la situazione tende ulterior-
mente ad aggravarsi con manifestazioni di
rapido declino nei diversi settori dell'eco~
nomia, sicchè la disoccupazione dei lavora~
tori e il disagio degli stessi ceti medi produt~
tivi si ripresentano oggi in forme particolar-
mente acute;

considerato che tale situazione è la conse~
guenza della mancata attuazione di misure
organiche e di investimenti adeguati per la
sistemazione idraulica e l'uso congiunto del~
le acque a fini di sviluppo economico e socia~
le, e della politica dei grandi proprietari ter~

rieri fondata su colture estensive e l'espulsio~
ne massiccia di lavoratori della terra;

accertato che, nonostante nelle zone di ri~
forma gli assegnatari siano riusciti a prezzo
di grandi sacrifici a realizzare una agricol~
tura più redditizia e progredita, non si sono
create le condizioni di progresso generale per
i limiti delle superfici espropriate e assegna~
te, e per !'inadeguata politica dell'Ente di ri~
forma del Delta Padano nel campo delle tra~
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sformazioni fondiarie -e degli assetti coltu-
I

rali;

impegna il Governo a:

1) promuovere, in collaborazione con gli
Enti locali e con i Comitati della program~
mazione delle Regioni interessate, l'elabora-
zione e l'attuazione di un piano organico per
la sistemazione idrogeologica del Po, predi-
sponendo in particolare interventi urgenti e
prioritari nei rami terminali del Delta, per
la difesa del suolo e delle popolazioni, volto
al tempo stesso ad attuare le opere necessa-
rie all'uso delle acque per lo sviluppo econo-
mico, per !'irrigazione, per usi industriali e
civili e per la navigazione;

2) promuovere l'assegnazione immedia-
ta da parte dell'Ente Delta Padano, Ente di
sviluppo agricolo, di tutti i terreni in sua
proprietà ai braccianti e ai contadini, in ac-
cordo con le organizzazioni sindacali, coope~
rative e con i rappresentanti degli Enti lo-
cali; l'adozione di provvedimenti che consen~
tana all'Ente di sviluppo di espropriare le
terre delle grandi proprietà e delle società
di bonifica ed assegnarle ai braccianti senza
terra e ai contadini assegnatari con poca ter~
ra; la prosecuzione, con adeguati finanzia-
menti, della bonifica delle valli nel Delta fer.
rarese e palesano; l'utilizzazione dei fondi de!
Piano verde per 10 sviluppo di forme asso~
ciative tra gli assegnatari ed i coltivatori di-
retti per le riconversioni colturali, per 10
sviluppo della produzione, la trasformazione
e la commercializzazione dei prodotti;

3) attuare una politica di difesa e di svi~

luppo della bieticoltura nonchè di pubbliciz-
zazione dell'industria saccarifera nell'interes~

se dei produttori, dei lavoratori e dei consu~
matori;

4) determinare uno sviluppo industriale
che sia collegato, tra l'altro, ad un moderno
sviluppo dell'agricoltura, nonchè ad un inter~
vento consistente dell'industria di Stato per
favorire l'occupazione; la promozione di at~
tività turistiche ed un radicale miglioramen-

to dell'ambiente sociale con particolare ri~
guardo allo sviluppo dell'istruzione tecnico
professionale, dell'edilizia popolare, dei ser~
vizi sociali e delle attrezzature sanitarie;
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5) portare avanti l'elaborazione e l'at~
tuazione dei piani economico~urbanistici
comprensoriali ed assicurare agli Enti locali
elettivi, con gli indispensabili mezzi finanzia-
ri, i poteri decisionali necessari per promuo-
vere e costituire nuove forme imprenditoriali
associative anche intercomunali, di tipo coo-
perativo e consortile;

6) porre termine alle gravi limitazioni,
imposte anche recentemente, all'autonomia
amministrativa e finanziaria degli Enti loca-
li, limitazione che, in nome del contenimen-
to del disavanzo dei comuni e delle provincie,
generato del resto da cause strutturali e par-
ticolarmente dalla mancata riforma della fi~
nanza locale, si cOfilcretano nel taglio dei bi~
lanci con l'eliminazione di mutui e di spese
sociali e conseguentemente con la riduzione
dei servizi e di opere di pubblica necessità
comportanti l'ulteriore peggioramento deJ1e
condizioni di vita dei cittadini. (25)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per conoscere:

se risponde a verità quanto si afferma tra
i funzionari della Gescal essere tale Ente di-
venuto il finanziatore dell'INAM, dell'INA e
di altri Istituti, per operazioni che nulla han-
no a che vedere con gli scopi e le norme sta-
tutarie dell'Ente stesso;

quali provvedimenti, di concerto anche
con il Ministro dei lavori pubblici, sono sta-
ti adottati e si intendono adottare, al fine di
rendere operanti per la costruzione di allog-
gi per lavoratori le centinaia di miliardi, per-
cepiti con i contributi di legge, giacenti nelle
casse dell'INA o presso banche e istituti di
credito convenzionati con la Gescal;

quali iniziative sono state prese per agevo-
lare i Comuni a realizzare opere di urbaniz-
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zazione allo scopo di facilitare l'attività edi~
lizia, di cui alla legge istitutiva dell'Ente;

quante sono le costruzioni realizzate a
conclusione del II piano settennale della ex
INA~Casa e in conformità del dettato della
legge istitutiva della Gescal dal 1963 al 1966;

in quale fase si trova l'operazione di liqui~
dazione del patrimonio edilizio della ex INA-
Casa.

Gli interpellanti fanno presente che ancora
non è stato risposto alle altre interrogazioni
concernenti la Gescal da loro presentate nel
corso dell'attuale legislatura. (480)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza:

G E N C O, Segretario:

BERiMANI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Allo scopo di co-

noscere se non ritenga necessario un suo
pronto intervento per porre fine alla ver-
tenza in corso allo stabilimento di tessitura
« Olcese » di Novara (capoluogo di una pro~
vincia già duramente provata per chiusura
di stabilimenti e conseguente disoccupazio~
ne), anche nella considerazione che lo sta~
bilimento ha dato luogo, di fronte a un par~
ziale sciopero per fini contrattuali, a una
serrata di evidente opposizione al raggiun~
gimento di detti fini e tuttora vietata dalla
legge. (1320)

BERMANI. ~ Al MmIstro del tesoro.
~

Per sapere se non urga sollecitare l'annun-
ziata emissione e messa in circolazione dei
biglietti da lire cinquecento di fronte alla
rarefazione, che si fa sempre più grave, delle
monete di detto ammontare e che crea or~
mai una generale difficoltà nei pagamenti.
(1321)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Ai Mimstri

del tesoro e dei lavori pubblici. ~ Per cono-
scere le ragioni che hanno finora impedito
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agli organi ministeriali di approvare le de-
libere adottate dal Consiglio di amministra-
zione a favore del personale dipendente del-
l'Ente acquedotto pugliese.

Risulta agli interroganti che i predetti
provvedimenti deliberati riguardano:

a) gli emolumenti già corrisposti in pas-
sato;

b) la modifica dell'articolo 29 del Rego-
lamento per il conferimento delle promo-
zioni;

c) il pagamento del premio della festi-
vità;

d) la definizione del conglobamento;

e) il pagamento di tutte le indennità
sospese. (1322)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Ai Mimstri
delle partecipazioni statali e della marina
mercantiLe. ~ Per sapere quali urgenti prov-
vedimenti intendano adottare, in relazione
alla minacciata chiusura dei cantieri navali
di San Marco di Trieste, al fine di evitare
ai lavoratori di quella generosa città un ul-
teriore grave disagio economico, special-
mente dopo la già avvenuta liquidazione dei
cantieri San Rocca di Muggia.

Gli interroganti chiedono inoltre di co-
noscere come tutto ciò possa conciliarsi con
le ripetute affermazioni fatte da esponenti
del Governo soprattutto per quanto attiene
alla ripresa economica e allo sviluppo indu-
striale del Paese. (1323)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MAMMUCAIH, COMPAGNONI. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per conoscere se ritiene opportuno e ne~

cessario intervenire al ,fine di avviare a so-
luzione una vertenza che si trascina da sei
mesi alla « Cementi Marchino}} di Guidonia-
Montecelio (Roma).

Gli interroganti fanno presente che la {{ Ce-
menti Marchino », a seguito della costruzione
del nuovo stabilimento, ha sospeso, ponen~
do sotto Cassa integrazione, sei mesi or
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sono, 60 dipendenti, in generale operai spe~
cializzaticon 1()"15~20anni di anzianità di
servizio.

Dei 60 sospesi, 36 hanno, mese per mese,
rescisso il contratto di impiego, accettando
una certa extraliquidazione. Vi sono, ora,
24 sospesi sotto Cassa integrazione a zero
ore, mentre l'azienda distribuisce lavori in
appalto, che occupano 60 operai, e sotto~
pone buona parte dei lavoratori a lavoro
straordinario tutti i giorni.

Gli interroganti fanno presente, infine, che
i circa 40 pensionati all'INPS, che prest<'ino
la loro opera alla « Cementi Marchino », non
hanno ancora .avuto rimborsata la trattenu~
ta del terzo della pensione. (4896)

VERONESI. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed al Ministro del tu~
rismo e dello spettacolo. ~ Per conosce~
re, e così per avere, gli elenchi dei con-
tdbuti concessi dal Ministero deù turismo
e dello spettacolo ad Enti, Istituzioni, Asso~
ciazioni e persone giuridiche e fisiche in ge~
nere negli anni 1964 e 1965, con riferimen~
to alI settore dello spettacolo. (4897)

VERONESI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere il numero dei
procedimenti relativi alla grazia annualmen-
te accordati a partire dal 1947 aJ 1965.
(4898)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per avere notizie sullo stato dei la~

VDri e sulle caratteristiche tecniche CDn le
quali viene ultimata l'autostrada senza pe-
daggio che, aiPpmvata e finanziata sulla ba~
Sie dell'articolo 13 della [egge 24 [ug[io 1961,
11. 729, dovrà raccDrdare la strada Romea, i
li torali della !provincia di Ferrara e il pDrto
di ,portogaribaldi con l'autostrada Bologna~
Padova ed in particolare per avere assicura-
zione che la predetta autostrada senza pe~
daggio non verrà, sia pure per fatti formali,
dedlassata a normalle superstrada. (4899)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere i modi e le date di
massima in cui il prOigettato t1'onoo autostra~

dale della lunghezza di Km. 26 denominato
A 14~bisJ che deve raooordane Ravenna a1-.
l'autostrada Bologna-Canosa, già approvato
di massima fin daglli anni 1961~62e che avreb~
be dovuto avere simultanea esecuzione con
il tronco autostradale Castelbolognese~Rimi~
ni, verrà preso in esame dal Consiglio d'am-
ministrazione dell'ANAS, approvato e posto

, in esecuzione. (4900)

CATA:LOO. ~ Ai Ministri della sanità,

dell' interno e dell' agricoltura e delle fore-
st'e. ~ Per conoscere se risponde a verità
che si sarebbero avviati o si vorrebbero
avviare studi per modificare la legge 25 lu-
glio 1952, n. 1009, ed in caso positivo per
conoscere su quali specifiche. cognizioni
scientifico~pratiche, su quali basi anatomo-
fisiopatologiche, ginecologiche e zootecniche,
in forza di quali nuove conoscenze sulla
patologia della sfera genitale bovina, risul~
tando i fondamenti apparsi in una recente
proposta di legge d'iniziativa parlamentare
essere solo errate e gratuite asserzioni
(quali la prospettata migliorata situazione
sanitaria zoo tecnica e !'insufficienza nume~
rica dei veterinari italiani).

Ritiene !'interrogante che nessun valido
motivo può postulare una qualsiasi modifi~
ca della :legge n. 1009 fino ad oggi applicata
con scienza e coscienza nel Paese da com~
petenti veterinari; e che solo manovre
capziose e demagogiche !>otrebbero tentare
di variare detta legge confinandola verso il
più deleterio empirismo con grave nocu~
mento aI settore zootecnico bovino e così
dell'economia nazionale, svalutando la di-
gnità di tutta la categoria dei medici ve~
terinari e ponendo in essere situazioni di
disagio fra allevato l'i e medici veterinari.
(4901 )

BONAiOINA. ~ Ai Ministri delle partecl~
pazioni statali e dell' agricoltura e delle fo~
reste. ~ Allo scopo di conoscere se e come
ritengano di intervenire in rapporto al se-
guente pI1oblema:

con apposita convenzione annuale, la
Temi s. p. a. usa concedere alla Federcon-
sorzi, in esclusiva, la distribuzione al con~
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sumo della calciocianamide prodotta dai
propri stalbi:1imenti. L'esclusiva comporta
il riconoscimento alla Federconsorzi, quale
commissionaria, di una tangente del 2,65
Iper cento sul prezzo CIP di cessione, oltre gli
sconti d'uso e un ulteriore abbuono di lire
50 a quintale concesso ai Consorzi agrari
provinciali. La Temi s. p. a. partecipa alla
produzione nazionale deLla calciodanamide
per il 90 per cento circa. Dunque, l'esclusiva
concessa mette la Federconsorzi in una clas~
sica posizione di monopolìo, di cui essa si
av'vaJle n0'n soltanto per lucrare le maggiori
tangenti riconosciutele rispetto a quelle in
uso per i rivenditori (nel 1966, circa 140 mi~
lioni), ma anche per imporre agli agricoltori
condizioni di acquisto jugulatorie, e ci0'è ob~
bligatoriamente c0'mbinate con aoquisti dalla
Federconsorzi di altri prodotti, ai prezzi e
alle condizioni da lei stessa monopolistic::t-
mente determinati. Nel 1965, la Temi con~
cesse l'esclusiva per 750.000 quintali su una
disponibilità globale prevista (produzione
più giacenze) di 830.000 quintali circa: am-
mise quindi la distribuzione secondo gli or-
dinari canali del commercio per 80.000 quin-
tali, dei quali rperò la Federconsorzi pretese
di operare direttamente la fatturazione ai
commercianti, in luogo della Temi, all'evi-
dente scopo di salvaguardare il proprio lu~
ero e la propria posizione monopolistica.
Non contenta di questo, in previsione del!a
maggiore disponibilità di caldocianamide
Temi per il 1966 (quintali 1.120.000), la Fe-
derconsorzi pretende che le sia adesso data
l'esclusiva per l'intero quantitativo, sorppn-
mendo anche la modesta partecipazione di
altri rivenditori alla distribuzione del pro~
dotto, benchè protetta dalla « taglia» già im~
posta in proprio favore dalla stessa Federa~
zione, attraverso la pratica della fatturazio~
ne diretta.

Ciò premesso, ed essendo evidente l'onere
che questa tipica intesa di monopolio com-
porta per la già stremata agricoltura italia~
na, sembra necessario contestare la pretesa
della Federconsorzi e contenerne «l'esclusi~
va» al quantitativo di ca1ciocianamide distri~
bui to nel 1965: senza considerare che la li-
beralizzazione del prodotto, ottenibile nella
piena salvaguardia degli interessi industria-
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li della Temi, consentirebbe, nella auspica~
bile eventualità di una riduzione del prezzo
CIP corrispondente alla «taglia» riscossa
dalla Federconsorzi, un'economia di almeno
140 milioni di lire a vantaggio degli agricol~
tori. (4902)

MAMMUCARI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere quanto possano es~
sere giustificate le pre0'ccUlpazioni insorte
nelle famiglie dei lavoratori italiani emi.
grati in Australia e in Germania a seguito
di notizie, contenute anche in lettere di emi~
grati, r~lative all'invio nel Vietnam dell Sud
di lavoratori nostrani o clOme addetti a re~
',parti «tecnIci» o come specializzati «ci~
viJH».

QuaM provvedimenti, qualora tali notizie
trovasserlO c0'nferma, intenda adottare, al fi~
ne di stroncare sul nascere tentativi di uti~
lizzare cittadini italiani, all'estero per ra-
gilOni di lavoro, in opemzioni oollegate con
aa nefanda e /bestiale aggressione USA nel
Vietnam. (4903)

TORELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se e quali diffi-
coltà impediscono al Ministero di autorizza-
re la fusione della ex scuola di avviamento
professionale di Arona con :la scuola media
ivi esistente e ciò a sensi dell'articolo 10
della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, e della
circolare ministeri aIe n. 4 dell'Il gennaio
1963 nonchè per ovvi motivi di limitazione
di oneri e di spese.

In particolare si chiede di sapere se il
Ministero è a conoscenza che la popolazio~
ne scolastica delle due scuole medie di Arona
da 827 alunni e 33 classi dell'anno scolastico
1963-64 è diminuita a 696 e 28 classi nel~
l'anno 1964-65 e quindi a 602 e 25 classi nel~
l'anno 1965-66 a seguito dell'istituzione della
scuola media unica nei comuni limitrofi ad
Arona: Meina (4 chilometri), Soldo di Lesa
(6 chilometri), Gattico (8 chilometri), In-
vorio (7 chilometri), Castelletto Ticino (lO
chilometri), Borgoticino (lO chilometri), ec~
cetera.

Inoltre se è a conoscenza che nel corrente
anno 1965~66 frequentano le scuole medie
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aronesi ancora 231 alunni provenienti da Co~
muni limitrofi, sedi di nuove scuole, sol per
aver iniziato la frequenza alle scuole del
capoluogo prima dell'istituzione di quelle pe~
riferiche, tal che è da

~

ritenersi certa una
ulteriore diminuzione della popolazione sco~
lastica della scuola media di Arona nel pros~
sima anno scolastico. (4905)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri del

turismo e dello spettacolo e del lavoro e
deUo previdenza sociale. ~ Sullo stato di

disagio di una benemerita categoria di la~
voratori Istagionalmente occupata ndl'indu~
stria alberghiera in zona riel Cadore (Bellu~
no), in conseguenza del decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza socia:le 30 no~
vembre 1964 (Gazzetta Ufficiale n. 20 del 25
gennaio 1965) che prescrive per detti lavo~
ratori un periodo non indennizzabile di 90
giorni agli effetti delJa corresponsione del
sussidio di disoccupazione, estendendo i'1
vigore di tale norma per tutte ,le provincie
italiane.

Ritenuto che nella provincia di Belluno,
la gran parte ddle azi~nde alberghiere apre
unicamente per i periodi della stagione esti~
va (giugno~settembre) ed invernale (20 di~
cembre~20 marzo), ne consegue che il sus~
sidio di disoccupazione, ai lavoratori sta~
gionali, in sostanza si può dire soppresso,
perchè vengono a mancare1e condizioni
obiettive per essere corrisposto.

Poichè questo non ;1oteva e non può es~
sere ,l'intento della norma in oggetto, si
chiede un riesame deHa disposizione nei ri~
guardi della zona stagionale di Belluno, on~
de siano eliminate le gravi conseguenze che:

da un lato, pongono i detti lavoratori
stagionali, che sono numerosi, nella condi~
zione di non potere far valere i contributi
per l'assicurazione gen~rale obbligatoria (in~
validità, vecchiaia, superstiti) nel periodo
di disoccupazione (dei quali godono invece
gli altri lavoratori sottoposti a licenziamen~
to con una disparità di trattamento rispet~
to alle esigenze generali di previdenza e di
assistenza);

dall'altro, provocano un esodo dei la~
voratori stagionali v{~rso forme di occu~

pazione a carattere contmuativo, in altri
settori ed in altre provir.cie, con gravi ri~
percussioni nell'industria alberghiera, che,
in queste zone del Cadore, costituisce il ner~
bo dell'economia, già di per sè tanto influen~
zata da vari fattori negativi, ad eliminare i
quali non contribuiscono gli effetti della la~
mentata disposizione. (4906)

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri dei
trasporti e dell'aviazione civile, del turismo
e dello spettacolo e dell'interno. ~ Sulla par-

ticolare situazione creata al comune di Pie-
ve di Cadore, provincia di BelIuno, per la
crisi nel servizio autobus urbani colleganti
le frazioni diverse, che sono molteplici, con
il centro abitato.

Tale servizio, assolutamente indispensa-
bile per il trasporto degli operai alle fab~
briche di occhiali della zona, che costituisco-
no l'attività unica, si può dire, della zona,
quale risorsa industriale, nonchè per consen~
tire il trasporto alle scuole degli alunni dis~
seminati a distanze cospicue dal centro abi-
tato, non può essere sospeso, come è minac-
ciato, dalla società assuntrice, la quale in~
giustamente reclama miglioramenti nelle
condizioni convenute, che la stessa aveva of~
ferte con espresso accoHo di un eventuale
passivo della gestione, per cui le nuove pre~
tese si appalesano incompatibili con gli im-
pegni assunti.

Si rende indispensabile un intervento mi-
nisteriale che valga ad assicurare la regola~
rità del servizio, venendo incontro alle esi~
genze di una laboriosa popolazione, il cui
Comune si sobbarca a notevoli oneri finan-
ziari, divenuti gravosi al massimo grado: sic-
chè non è in condizioni con i propri mezzi
di sopperire agli aumenti di costo di un ser~
vizio trasporti, quale quello sopra indicato,
che è collegato con la vita stessa della co~
munità. (4907)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Al Mznlstri del

lavoro e della previdenza sociale e dei tra~
sporti e dell'aviazione civzle. ~ Per conosce-

re se non 1ntendano far rispettare dalle
Aziende private sovvenzionate dallo Stato i
legittimi diritti dei lavoratori dÌ!Pendenti.
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Risulta infatti agli interroganti che il per~
sonai e viaggiante della Ferrovia del Sud~Est,
che serve le popolazioni salentine, è al suo
tredicesimo giorno di sciopero a causa della
intransigenza dei dirigenti di quella azienda
che continuano a violare sia i patti sotto~
scritti il 14 luglio 1962, riguardanti la ridu~
zione giornaliera di lavoro, sia !'impegno di
rivedere i turni di servizio del personale viag~
giante, che quello di promuovere l'azione per
un alleggerimento dei medesimi turni di ser~
vizio più onerosi e pregiudizievoli alla salute
del personale. (4908)

VERONESI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere, in riferimento
alle risposte date alle precedenti interroga~
zioni n. 4150 e 4151, stante la riconosciuta
opportunità e necessità di valorizzare le
opere e le attrezzature esistenti della idro~
via ferrarese (per la quale sono stati effet~
tuati rilevantissimi investimenti), di avviare
i lavori del terminale di Portogaribaldi (le
cui opere non hanno potuto essere incluse
nella prima tranche del Piano azzurro del~
l'importo di lire 75 miliardi), se non si ri~
tenga provvedervi, sia pure per parte, uti~
lizzando le economie che andranno ad es~
sere conseguite per effetto degli offerti ri.
bassi d'asta di cui ai lavori portuali auto~
rizzati con la prima tranche;

in particolare per conoscere se le ope~
re di natura idroviaria non propriamente
marittime, che si inquadrano nello stralcio
del piano regolatore del porto di Portoga~
ribaldi, andranno ad essere eseguite sulla
base delle richieste avanzate dalla società
interessata nel quadro del bilancio dei Lavo~

l'i pubblici ~ esercizio 1966. (4909)

GRASSI, BERGAMASCO, CATALDO, ROT~
TA, VERONESI. ~ Ai Ministri dell'inter~
no e delle finanze. ~ Gli interroganti, in
relazione alla sentenza n. 44 della Corte
costituzionale che dichiara la illegittimità
costituzionale delle norme relative all'in~
cremento di valore applicate a vendite di ,

aree fabbricabiIi, perfezionate nel decennio
anteriore all'entrata in vigore della legge 5
marzo 1963, n. 246, e la conseguente ineffica~

cia degli accertamenti non ancora definiti e
comunque per i quali ancora non è stata per~
cepita la relativa imposta come pure la de~
cadenza ipso jure di tutte le procedure da~
vanti alle commissioni tributarie ed alle
Giunte provinciali amministrative; tenuto
presente che sulla sperata riscossione di
quella imposta molte Amministrazioni co~
munali avevano fatto assegnamento per pre~
ventivare ed alcune per fare spese che oggi
risultano non più finanziate, chiedono di co~
noscere se e quali istruzioni, direttive o con~
sigli hanno dato alle Amministrazioni comu~
nali stesse per sopperire a tale cospicua defi~
cienza di mezzi finanziari e nel con tempo per
sapere se, di fronte alla grave, evidente e
stridente discriminazione fra contribuenti
solleciti nell'adempimento dei loro oneri tri~
butari, che vengono a trovarsi danneggiati,
e contribuenti prudenti o comunque, giusta~
mente od ingiustamente dilazionatori, che si
trovano ad essere premiati, non ritengano di
consigliare alle Amministrazioni comunali
per la loro stessa convenienza di restituire
senz'altro quanto abbiano già riscosso in
difformità dell'insegnamento della Corte co~
stituzionale, ristabilendo in tal modo egua~
glianza di trattamento tra contribuenti di
uno stesso tributo ed esaltando la equità e
la correttezza dello Stato di diritto. (4910)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni trasformate dai pre~
sentatori in interrogazioni con richiesta di
risposta scritta.

G E N C O, Segretario:

n. 1176 del senatore Francavilla, nella
interrogazione n. 4904.

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 2 luglio 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, sabato



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24450 ~

456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO
~~~~~~~~~~~

~~~~~~~--~~~~~!--

2 lugliO', alle ore 9,30, can il seguente ordine

del giarna:

I. Seguito della discussiane dei disegni di
legge:

1. Pravvedimenti per la sviluppa del~
1'agricoltura nel quinquennio 1966~1970
(1519).

20 Deputati BREGANZE ed altri. ~ Di~

sposizioni sulla nomina a magistrato di
Carte ,d'appello (1487) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

JL Discussiane dei disegni di legge:

1. ModHìcazioni all'imposta erariale sul
consuma dell'energia elettrica (1536).

2. Istituzione di una imposta di fabbri~
cazione sulle bevande analcoliche, sulle
acque minerali naturali e sulle aoque mi~
nerali artificiali (1537).

30 FinanziamentO' del piano di sviluppo
della scuola nel quinquenniO' dal 1966 al
1970 (1543).
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4. MORVIDI. ~ Abrogazione degli arti~
coli 364, 381, 651 e modificaziani agli ar~
ticoli 369, 398, 399 del codice di procedura
civile (233).

5. Praroga della delega cantenuta nel~
l'altLcolo 26 della legge 26 febbraiO' 1963,
no 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

6. Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla castituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

7. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e Santa Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassaziane in ,funziani di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari




